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Prefazione 

Le due parti in cui si divide questo volume - un esame delle 
forze militari presenti nel Mediterraneo in relazione ai conflitti politici 
persistenti nell'area e un esame dei problemi di sviluppo economico 
della regione stessa - costituiscono il frutto di uno sforzo con­
giunto dell'Istituto affari internazionali _e dell'Atlantic Institute di 
~~. -

Nella prima parte quattro studiosi di relazioni internazionali 
e di questioni strategico-militari offrono un quadro dettagliato delle 
forze militari che stazionano nel bacino ·e danno una valutazione 
politica e strategica deU'incidenia che tali forze sembrano avere sia 
a livello regionale che mondiale, cioè sia nella strategia del confronto 
fra le due superpotenze che in quello delle medie e piccole potenze 
regionali. Il fatto centrale che viene commentato è la presenza, 
nuqva negli .annali della storia, di una ·flotta mediterranea sovietica. 
La conclusione cui in genere pervengono i quattro saggi presentati 
è -che gli effetti di questa presenza debbano essere 'Valutati piu 
sul piano politico e psicologico che su quello strategico e militare: 
la Sesta flotta appare militarmente un colosso col quale la flotta 
sovietica non può rivaleggiare. Si tratt·a dunque di una presenza 
politica da valutarsi nel contesto della strategia mondiale. Essa 
è al tempo stesso portatrice di tensioni ma anche il limite delle ten­
sioni stesse, secondo le regole del confronto fra superpotenze. Di qui 
però la conclusione, tratta da Campbell, di un maggior ruolo europeo 
nella regione, nel senso di evitare al Mediterraneo l'esperienza di un 
modello che ha -- finora - il solo pregio di arrestare l'escalation 
sulla soglia dell'intervento nucleare e diretto delle due -superpotenze. 

La seconda parte del volume si occupa di un problem·a apparen­
temente diverso, quello· dello sviluppo economico' del Mediterraneo.· 
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In realtà il problema è collegato al ·primo soprattutto attraverso il 
ruolo che, come in ca1npo militare. cosf in campo economico, l'Euro­
pa potrebbe svolgere, ma anche nella misura in cui l'aumento deUa 
distanza fra ricchi e poveri costituisce un'ulteriore causa di tensione. 

Le relazioni economiche che si sono andate istituendo nel Medi­
terraneo sia fr.a la Cee e gli altri paesi che fra questi medesimi sono 
esaminate in una -serie di contributi che hanno in · comune la con­
clusione di una crescente responsabilità della Cee nella- regione, cui 
non fa riscontro un'adeguata risposta. Non se:m!br·a infatti che le rela­
zioni instaurate dalla Cee -siano- sempre conformi ad un rapido svi~ 
luppo commerciale ed economico dei paesi rivieraschi. Principal-. 
mente dò è dovuto al protezionismo agricolo comunitario, ma anche 
ad altri fattori, come alcune caratteristiche dei regimi preferenziali. 
D'altra parte il movimento di cooperazione e integrazione fra i paesi 
meno sviluppati. appare di.fficile e incerto. Una maggiore coopera­
zione non solo. andrebbe nel senso di un piu rapido sviluppo, ma 
darebbe anche maggior potere contrattuale nei confronti della Cee. 
Infine un saggio .sul petrolio conclude i contributi delineando -una 
politica intesa a trasformare questa ricchezza in strumento di svi­
luppo· dei paesi produttori. 

Da ·entrambe le parti del volume_ nasce cosf, come aibibiamo 
indicato,- l'idea· di una precisa responsabilità politica ed economica_ 
dell-'Europa. E forse è questo uno dei compiti da segnare sull'agenda 
degli anni settanta. 

lO 
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Parte pri·ma 

· Forze militari e conflitti politici 
nel Mediterraneo · 



1-. La presenza degli Stati Uniti 

di John C. Campbell 

Solo in anni recenti gli Stati Uniti hanno considerato il Medi­
terraneo alla stregua di un problema singolo; che richiedeva pertan­
to una politica adeguata e una strategia o un piano di azione pro­
pri. In precedenza, esso aveva rappresentato soltanto ·l'aspetto di 
qualche altro problema o di qualche altra politica. Fino agli anni 
s~ssanta, il mare interno e il suo litorale avevano fatto parte della 
strategia deterrente globale americana, segnatamente come sede della 
Sesta flotta e della sua apparecchiatura nucleare e delle basi maroc- · 
chine, spagnole e di altra nazionalità, appartenenti al Comando aereo 
strategico; si trattava di una concentrazione del potere militare in 
grado di servire gli interessi americani o occidentali in genere nel. 
corso delle ricorrenti crisi del Medio oriente; era, · insomm·a, il fianco 
meridionale della Nato e il corridoio prindpale attraverso il quale 
far giungere l'appoggio militare alla Grecia e alla Turchia. Il fatto 
saliente erà che il predominio del potere militare americano, uni­
tamente alle forze degli altri alleati della Nato, rimaneva inconte­
stato. Di fatti, questi potevano permettersi il lusso eli affrontare 
contrasti interni, come quando la Gran Bretagna e la Francia lan, 
darono l'operazione di Suez nel 19 56 e quando il generale de Gaulle 
ritirò le nnità della flotta mediterranea francese dal comando della 
Nato nel 1959. Il Mediterraneo rappresentava; quindi, un settore 
della difesa occidentale contro l'Unione Sovietica, ma le forze aeree 
e navali sovietiche, ad eccezione di qualche sottomar~o, risultavano 
assenti. 

Stalin dopo aver inutilmente tentato, nei primi anni del dopo-

]ohrt C. Camp.bell è Senior Research Fellow al Council on Foreign Relations, 
New York. La traduzione è di Elisabetta Rispoli. · 
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guerra, di giungere al Mediterraneo con la richiesta di punti di ap­
poggio nel Dodecanneso e in Libia, e dopo aver es,ercitato pressioni 
contro la Grecia e la Turchia, sembrò perdere intere~se nei confronti 
·di questo problema. Krusciov, tuttavia, inaugurò la strategia politica 
di concentrare l'influenza sovietica in una serie di stati arabi con­
finanti con il Mediterraneo e, a tempo dèbito, i suoi successori tea­
lizzarono quella che è oggi conosciuta come la .Flotta m.editerranea 
sovietica. Questi avvenimenti si verificarono in coincidenza di una 
rivalutazione della strategia ameriCana, in gran parte dovuta alle 
modifiche intervenute nel carattere e nella tecnologia degli arma­
menti. Di qui, le incertezze sulla politica americana qual era e quale 
sarebbe dovuta essere - quesiti che appaiono insoluti ancora oggi. 
Prima tuttavia di trattare direttamente di questi ptoblemi, può 
risultare utile riandare brevemente al passato. 

Il periodo del predominio occidentale 

·Fin dal tempo in ·cui, nel 194 7, gli Stati Uniti si assunsero la 
responsabilità di garantire la sicurezza ·della Grecia e della Tur­
chia, il Mediterraneo orientale divenne il centro dello sviluppo della 
politica americana per il Medio Oriente. Pur attrayerso numerose 
metamorfosi, tale politica ha sempre avuto come obiettivo fonda­
mentale, la prevenzione dell'espansione del potere sovietico. Il man­
tenimento di un considerevole contingente militare americano, gli 
sforzi per arginare l'evidente declino della posizione britannica .e i 
tentativi di organizzare un sistema di sicurezza regionale, costitui­
vano il corollario dell'obiettivo fondamentale. Nel decennio in cui 
gli Stati Uniti e la Gran Bretagna non subirono serie pressioni da 
parte sovietica nel perseguimento del loro dbiettivo, i problemi veri 
e prop~i -non ebbero carattere militare, ma nascevano dal dogmatismo 
di run nazionalismo arabo che, con notevole successo dopo la rivo­
luzione egiziana del 19 52, si opponeva alla partecipazione ·allo . schie­
ramento difensivo occidentale contro l'Unione Sovietica, chiedeva la 
riduzione delle bas~ ibritanniche ancora sul territorio ara:bo e entrava 
in polemiCa con l'Occidente riguardo al problema di Israele. 

Il predominio militare occidentale nel Mediterraneo non riusd, 
comunque, ad impedire il rifiuto arabo di partecipare all'Organizza­
zione di dHesa per il Medio oriente, la perdita dell'importante thase 
britannica di Suez, lo scoppio della dbellione algerina contro la 
Francia, il fallimento di estendere il Patto di Bagdad ad altri paesi 
arabi, oltre all'Iraq, e la richiesta di armi rivolta da Nasser al blocco 
sovietico. Nel 1956 ci furono poi la sfida ·qi Nasser all'occidente 
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con la nazionalizzazione della Compagnia del Canale .di Suez e la 
definitiva umiliazione della Gran Bretagna e della Francia nella crisi 
di novemhre. Bloccando il canale di Suez, 'Nasser dimostrò che un 
govern?nte locale era in grado di trasform·are la linea vitale occi­
dentale che attraversava il, Mediterraneo da una linea di comunica­
zione oceanka in una strada senza uscita. Non c'è quindi da mera­
vigliarsi che i leader sovietici abbiano colto l'occasione per pene­
ttare nell'area, dal momento che gli stati aralbi, sempre piu in con­
trasto con l'Occidente, si mostravano felici di rilasciare inviti. Il 
risultato· fu una situazione in cui gli Stati Uniti e i suoi alleati oc­
cidentali si trovarono a dover affrontare un'alleanza operativa tra il 
nazionalismo arabo e la politica di potere sovietica, che per un breve 
periodo sembrarono avere successo. 

Gli avvenimenti del 1958, dall'Unione della Siria ·e delPEgitto, 
alla violenta sostituzione del regime d:ilo-ocddentale iracheno con 
un governo di coalizione . tra nazionalisti e comunisti, portò l'in­
fluenza e il prestigio occidentali ad un livello· minimo. Oltretutto, 
questi .avvenimenti si verificarono alla presenza di preponderanti for­
ze americane ed occidentali: le basi aeree a disposizione dei bom­
bardieri strategici Sac in Spagna, Marocco, Lilbia, Turchia e Arabia 
Saudita; la· potente Sesta flotta e le forze terrestri ed aeree ameri­
cane di stanza nel teatro europeo e, quindi, facilmente disponibili; 
a queste bisogna aggiungere le ·forze e le basi britanniche di . Gibil­
terta, .Malta, Cipro, Aden e del Golfo Persico; quelle francesi di 
Bisetta e di Algeria, e quelle haliane, greche e turche, tutte legate 
alla Nato. All'apice della crisi del 1958, forze americane sbarcarono 
nel Lilbano, mentre truppe !britanniche furono trasportate in Gior­
dania, allo scopo d'impedire che la situazione sfuggisse completa­
mente al loro controllo. Arrivati sul luogo, tuttavia, il problema 
principale che si presentò, fu quello di poter richiamare le truppe, 
senza perdere la faccia, ottenendo •quindi qualche risultato politico. 
Se gli avvénimenti di quell' .anho critico dimostrarono qualcosa, que­
sto fu la profonda discrepanza tra l'equiHbrio delle forze militari e 
il corso degli avvenimenti politici nel Medio Oriente. 

Rivalutazione della politica americana 

- Questi avvertimenti dimostrarono inoltre che una presenza fisica 
straniera, nella forma di basi aeree e navali, poteva costituire una 
responsabilità politica in paesi caratterizzati da suscetdbilità nazio­
nalistiche. Queste rappresentavano infatti bersagli naturali di agita­
zioni e pressioni, circostanza che, come gli Stati Uniti ebbero a sco-
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prire, si verificava sia per le loro basi che per quelle delle storiche 
potenze coloniali europee. Gli americani -potevano di fatto -conside­
rarsi anticolonialisti, ma i nazionalisti arabi non condividevano que­
sta idea .. Mentre gli inglesi abhandonavano lentamente le loro- basi 
in Egitto, in Giordania e nell'Iraq, e il loro protettorato sul Ku­
wait, gli Stati Uniti si trovarono a dover 'valutare le conseguenze 
della loro presenza in Maroc~o, in Lrbia e nell'Arabia Sa udita, dal 
momento che persino i gov-erni amici di questi paesi, non. nutrivano 
alcun desiderio di esporsi a ràppresaglie politiche interne in nome 
di tale amicizia. Fu cosi .che l'accordo per l'impiego militare di 
D4ahran venne annullato dall'Arabia Saudita nel 1962, e che l'im­
portante ibase aerea del Marocco .fu evacuata alla fine del 1963. Sul 
territorio arabo rimaneva la · sola base aerea americana di . Wheelus 
Field, in Libia, la cui importanza finanziaria era tale per il paese 
ospitante da suggerire di mantenerla in vita per alcuni anni. 

Il ritiro .americano da queste basi fu causa di sollievo per i di­
plomatici americani, i quali si trovavano a dover affrontare tali crisi 
da non desiderarne altre; ma la generale acquiescenza del Penta­
gono riguardo a questa diminuzione del potere americano appariva 
piu che sorprendente e la chiave poteva essere ricercata negli effetti 
dei mutamenti tecnologici sulla geografia militare. 

Nessuna ibase, naturalmente, poteva venire considerata indispen­
sabile quando .altre ne esistevano nella stessa. regione. La Spagna, in­
fatti, poteva benissimo sostituire il Marocco, mentre la Turchia 
avrebbe continuato a prestare la propria cooperazione quando i vi-
dni paesi arahi l'avrebbero negata. Il mutamento -fondamentale, 
tuttavia, andava ricercato nelle nuove possibilità militari, che ridu­
cevano il ruolo di tali basi nel mantenimento del deterrente globale 
americano. G-razie .alle nuove tecniche di rifornimento divenne, in­
fatti, possibile aumentare il raggio di azione dei bombardieri Sac, 
i quali non avevano piu bisogno di atterrare in :prossimità. dell'Unio­
ne Sovietica. Ancora piu importante fu l'ingresso dei missili Iobm _ 
e Polaris nel quadro degli armam.enti strategici. L'adozione di simili 

. armamenti (anche se l'aviazione a lungo raggio manteneva il suo 
posto. nel programma globale di deterrenza) Hberò la diplomazia 
americana in Medio Oriente . da quelle « esigenze » quasi assolute di 
natura militare, le quali altro non ·erano che responsabilità politiche 
in paesi che non erano e non intendevano diventare alleati del­
l'America. 

La questione delle basi e della presenza militare può, tuttavia, 
risultare problematica, qualora non venga tracciata una ·distinzione 
t!a - le esigenze di una deterrenza . strategica globale i( che non ha 
niente a che fare con il Medio Oriente) e le esigenze di arginamen-

16 



to, di difesa, di obblighi di alleanza, di transito e comunicazione, 
di accesso al petrolio e di tutti gli altri obiettivi e interessi che 
stanno alla radice delle direttive politiche, le quali hanno portato 
gli Stati Uniti sulla scena del Medio Oriente nel 1'947 e li hanno 
indotti a restarvL · L.e navi da guerra americane nel Mediterraneo 
avevano a ibotxlo una fanteria d{ marina pronta ailo sbarco, come 
pure armamenti strategici in grado di raggiungere l'Unione Sovie­
tica. Infatti, l'impegno di difendere la Grecia e la Turchia sarebbe 
potuto risultare necessario proprio sul suolo di questi paesi e neile 
acque adiacenti. 

·Una presenza militare non sarebbe stata di grande aiuto se non 
si fosse conformata ai pericoli, aile opportunità e aile possibilità. 
della situazione locale e cioè aila difesa contro un attacco limitato 
da parte di una potenza esterna, ad affrontare conflitti regionali, ad 
incoraggiare alcuni stati e a scoraggiarne altri . e persino ad interve­
nire in caso di crisi. L'intervento nel Libano del 1958, dietro invito 
del governo in .·carica, costituisce, forse, l'esempio piu illuminante 
dell'impiego del potere militare nell'appoggio di una strategia poli­
tica generale. L'intervento raggiunse i suoi scopi, almeno in parte, 
ma l'impiego del potere militare in una delicata situazione politica 
è stato messo in questione, ed è interessante notare a questo pro­
posito che, da allora, non si è piu verificato un intervento militare 
del genere. . . 

A prescindere comunque . dalla critica degli usi ed abusi 'del 
preponderante potere militare di cui· gli Stati Uniti godevano nel 
Mediterraneo in •quel periodo, tale· ·pensiero era, senza dubbio, di 
conforto per ·washington, per i suoi aileati della Nato e per gli stati 
amici del litorale. L'equilibrio del potere militare fu sempre pre­
sente nei pensieri di coloro i quali occupavano posizioni responsa­
bili in ciascuno dei paesi interessati, Unione Sovietica compresa. La 
presenza di preponderanti ·forze navali americane ed alleate nel Me­
diterraneo, rimetteva infatti le ardue conquiste politiche sovietiche 
aiia mercè delle potenze occidentali nel contesto di qualsiasi situazio­
ne critica. 

Krusciov, in·· particolare, sembrò trarre profitto dalle lezioni_ 
ricavate da alcune tra le sue piu avventurose mosse politiche, in aree 
remote dalla sfera d'influenza del potere sovietico. Allorché il suo 
tentativo di ricavare qualche vantaggio dall'affare del Congo del 
1960 si rivelò un insuccesso, egli dovette tener contò del fatto che, 

. nell'eventualità di un confronto, la forza militare occidentale sarebbe 
potuta intervenire e contro1lare la situazione al contrario di quella 
sovietica. Il suo tentativo di installare missili sovietici a Cutba, due 
anni piu tardi, provocò una crisi che, in virtu della superiorità mili-
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tare ameticana in quell'area, non gli lasciò altra via di uscita se non 
la· ritirata o la guerra nucleare. Fu poco dopo Ja crisi di Cuba, che 
il governo sovietico iniziò il potenziamento delle sue forze, non sol­
tanto navali, allo scopo di accrescere il suo pq~ere militare e di con­
ferirgli una flessibilità paragonabile a quella degli Stati Uniti. La 
prova piu evidente di queste nuove poss~bilità f.u la presenza nel 
Mediterraneo, a partire dal 1964, di ·forze navali sovietiche, il cui 
numero si accrebbe rapidamente nei due o tre anni successivi. Stan­
do alle dichiarazioni rilasciate dall'ammiraglio .·Gorshkov e da altri, 
l'Unione Sovietica desiderava che le sue forze navali ·fossero presenti 
in tutti gli oceani e che le sue forze armate fossero in grado ,di in­
ferire colpi mortali agli imperialisti di tutti i continenti. 

Queste decisioni sovietiche facevano parte di una strategia glo­
bale ed ·era, pertanto, legittimq aspettarsi dall'America una reazione 
della medesima portata. Uno degli interrogativi che intanto si pone­
vano era se l'America dovesse potenziare la sua forza navale. Un 
altro era se l'Unione Sovietica; la quale godeva di una virtuale pa­
rità nel campo degli armamenti nucleari, stesse progettando una· stra- · 
tegi~ di sfide militari e politiche in varie parti del mondo, strategia 
alla quale -l'America non avrebbe potuto replicare se non con il 
grave rischio di scatenare un conflitto nucleare. Ma se gli obiettivi 
generali sovietici erano gldbali, la sfida immediata venne in un'area, 
il ·Mediterraneo, in cui l'Unione Sovietica· vantava già notevoli con­
quiste politiche e in cui crisi periodiche erano facilmente prevedibili. 

· I responsabili di Washington e del quartier generale della Nato 
avevano già iniziato a valutare le conseguenze di tale s·fida, quando 
nel 1967, gli stati arabi e Israele precipitarono una crisi che servf 
da banco di prova. La guerra -dei sei giorni rivesti un.a importanza 
eccezionale per il modo in cui ·fu provocata, per la rapidità con cui 
si svolse e per la unilateralità dei suoi risultati. D·ai nostro punto di 
vista, il fatto piu notevole fu che ciascuna delle due grandi potenze 
si accertò innanzitutto della volontà di non intetvento dell'altra. Ci 
fu un mom'ento, è vero, v~rso la fine della guerra dei sei giorni, 
mentre Israele continuava a combattere in Siria e sembrava pro­
pensa a spingersi -fino a Damasco, in cui Mosca parlò minacciosa­
mente della poss~hilità di un intervento diretto, ma non sappiamo, 
e non sapremo mai, quanto di serio vi fosse in tale min~ccia. 

Gli avvenimepti del 196 7 permettono agli osservatori di trarre 
le proprie conclusioni. Alcuni si dichiararono convinti che l'interven­
to militare di una delle grandi potenze in un conflitto di carattere 
locale fosse da escludersi per il futuro a causa degli incalcolabili 
pericoli che avrebbe comportato. Altri, tuttavia, affermarono che gli 
Stati Uniti non int~apresero una. azione militare semplicemente per-
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ché non se ne presentò la necessità: Israele, infatti, vinse la guerra 
facilmente senza bisogno di aiuto. Stando a ·queste interpretazioni, 
l'Unione Sovietica non intervenne poiché sapeva che gli Stati Uniti 
godevano di una superiorità locale nel Mediterraneo orientale, co­
m'era accaduto nei Caraibi nel 1962. Se gli avvenimenti· ·avessero 
preso una piega d~ versa {una vittoria araba, ad esempio, che avesse 
minacciato la sopravvivenza di Israele o l'equilibrio di potere tra le 
fotze americane e quelle sovietiche), anche i dsultati, forse, sarebbero 
stati diffetenti. La guerra dei sei giorni, · ad ogni 1nodo, non fece 
che alimentare quel processo di rivalutazione che andava verifican­
dosi nel pensiero americano riguardo alle direttive da adottare nel 
Mediterraneo e in Medio Oriente. 

La sfida sovietica 

Parlare di scuole di pensiero diverse e hen definite riguardo 
alla strategia americana non sarebbe corretto, anche. se è possibile 
affermare, in termini" generali, l'esistenza di differenze nel criterio 
di valqtaziorie dei problemi e, di conseguenza, nelle conclusioni. Vi 
fu chi considerò la. situazione seria e petsino .allatmante: la forza 
navale sovietica··· nel. Mediterraneo· che virtualmente neutralizzava, 
pur non misurandosi con essa, quella americana; la possibilità della 
flotta sovietica di setvirsi dei porti egiziani,. siriani e algerini,· men­
tre ·le unità della Sesta flotta non ~_Potevano piu ·attraccare come un 
tempo nei porti di Beirut e, fotse, di Istanbul (a causa .di dimostra­
zioni antiamericane ); il disastroso declino dell'influenza ameticana 
nel modo aratbo, già in atto,. ma viep'piu accelerato dalla guerra dei 
sei ·giorni .e la rapida azione sovietica intesa ad un riarmo degli stati 
arabi radicali in modo da stringere i legami con essi; la debolezza 
del punto di appoggio orientale della Nato dovuta. al contrasto greco­
turco :riguardo a Cipro e ai tentativi·· sovietid di sfruttarlo; il suc­
cesso della diplomazi~ sovietica nello stringere. rapporti economici 
con la Turchia ,e ·con l'Iran, ~compromettendo ,quindi i legami di 
questi paesi con l'Occidente; la possi!bilità di interventi militari so­
vietici allo scopo di appoggiare regimi amici o di rovesciarne altri; 
e 1a crescente attività sovietica nel mar Rosso, a Capo Horn, nel 
Golfo Persico e nell'Oceano Indiano, dove le posizioni britanniche 
venivano abbandonate e nessuna potenza occidentale ·era in grado 
di riempirne il vuoto. 

Tale diagnosi comportava naturalmente dei rimedi. Questi con­
sistevano nel potenziamento della forza navale americana, soptattut­
to nel Mediterraneo; nell'accresciuto appoggio militare alla Turchia 
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e ,aJJ'Iran, in modo da garantire a questi paesi i mezzi e la fiducia 
necessari per restare tranquilli; nell'aperto appoggio di quegli stati 
arabi ancora moderati e .filo-occidentali, quali il Marocco, Ia Tunisia, 
la Li!bia, il .Libano, la Giordania, l'Araibia Saudita e il Kuwait; nella 
ferma difesa ·delle basi esistenti, dei diritti e delle possibilità di spo­
stamenti aerei e navali, delle comunicazioni, della produzione e del 
trasporto del petrolio e simili; e, soprattutto, dal momento che l'of­
fensiva sovietica minacciava di aggirare il fianco della Nato e, quin- . 
di, · l'Europa occidentale da ·sud, in un serio sforzo di persuadere 
la Gran Bretagna, la Francia e gli altri alleati europei ad assumere 
un ruolo piu impegnativo nella protezione dei comuni interessi oc­
cidentali. 

Coloro i quali non accettarono questa analisi, almeno non nella 
sua interezza, parlarono· di una sopravvalutazione della strategia so­
vietica, considerando, quindi, le contromisure proposte come non 
completamente rispondenti alla situazione presente e futura. Il ra~ 
gionamento suonava aU'incirca come segue:. la strategia dell'Unione 
Sovietica nel Mediterraneo e· in Medio Oriente non riscuote dopo 
tutto· il successo che si crede; infatti, malgrado le conquiste ripor­
tate tr.a gli arabi a causa della questione di Israele, gli stati amici 
dell'Unione· Sovietica sono deboli e, pertanto, non rappresentano 

·in alcun modo l'ondata del futuro del mondo arabo; inoltre è legit­
timo credere che il nazionalismo arabo si opporrà .. alla dominazione 
sovietica come, a suo tempo, si è opposto a quella occidentale; il 
fatto che la Turchia e l'Iran cerchino di migliorare le Joro relazioni 

. con l'Unione Sovietica non compromette necessariamente la loro si­
curezza o i legami fondamentali con l'Occidente; la presenza della 
flotta sovietica nel Mediterraneo è il naturale risultato del desiderio· di· 
esercitare gli attributi propri di una superpotenza, tanto piu in ac­
que assai piu vicine all'Unione Sovietica che non agli Stati Uniti, 
presenza che quindi, non costituisce ·nessuna minaccia ·per la ·supe­
riorità navale occidentale o per l'indipendenza degli stati litorali; 
i sovietici sanno inoltre di non potere impadronirsi dell'area medi­
terranea e di servirsene contro l'Europa occidentale; infine, la stra­
tegia sovietica è essenzialmente politica ed .eviterà pertanto qualsiasi 
avventura militare per non correre inutili rischi. 

Anche in questo caso, le direttive politiche derivano dall'ana­
Hsi: nessuna necessità, quindi, di un precipitoso ed ulteriore pòten­
ziamento della Sesta ·flotta, anche se si renderà necessaria la sorve­
glianza delle forze navali sovietiche; incoraggiamento degli stati eu­
ropei che si affacciano sul Mediterraneo, affinché intraprendano una 
cooperazione navale all'interno e all'esterno· della· Nato; decisi ten-

. tativi di realizzare un ·accordo arabo-israeliano allo scopo di porre 
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fine alla tendenza della politica araba verso l'ostilità_ nei confronti 
degli Stati Uniti e verso la coqperazione con i sovietici; manteni­
mento di huone relazioni con gli stati arabi e conservatori senza tut­
tavia escludere lo sforzo di migliorare i rapporti con gli stati radi­
cali; continuare a considerare Turchia ed Iran come paesi alleati .e 
fonti ·di forza ·per la posizione occidentale in quell'area; rafforza-· 
mento dei mezzi politici nel persegU:imento della competizione con 
l'Unione Sovietica e tentativi di un'apertura con Mosca allo scopo 
di ·discutere problemi quali l'accordo arabo-israeliano ·e i livelli di 
armamento nel Medio Oriente. 

Il « laissez-faire » americano 

Non si tratta, ripetiamo, di scuole di pensiero -quanto di cor­
renti tra le quali nessuna vera e propria linea _di demarcazione è 
stata tracciata. -Quando, verso la fine degli anni sessanta, queste due 
questioni erano alla dbalta, la politica americana prese forma da una 
molteplicità di mosse diplomatiche, di compromessi burocratici ·e 
di ~contrasti in sede di bilancio, piuttosto che da ·una decisione glo­
bale ad alto livello intesa ad adottare una strategia della guerra fred­
da o delle manovre politiche e diplomatiChe. Inevitabilmente, la· po­
litica americana ebibe anche il suo aspetto di guerra fredda, dal mo­
mento ·che questa esisteva nel Mediterraneo -e nel Medio Oriente, 
anche se altrove sembrava essere diminuita. .La politica ~mericana 
era, inoltre, ·chiaramente destinata ad assumere altri aspetti, anche 

· perché la natura stessa della politica in quella regione, che aveva 
frustrato il sincero approccio americano degli anni cinquanta, rivelò 
evidentemente assurdo tale approccio alla fine degli anni sessanta 
- per non parlare della politica degli Stati Uniti e dell'immenso 
sforzo di concentrazione u'fficiale e puBblico nel Vietnam. Non è 
quindi sorprendente che la spinta politica si rivelasse in direzione 
della seconda corrente piuttosto che della prima. 

« Spinta » è la parola giusta, dal momento che il ruolo occu- · 
pato dal Mediterraneo nella strategia militare americana fu definito 
in mancanza, per cosf dire, di precise decisioni atte ad intrapren­
dere un vasto potenziamento d~lle forze di stanza nella regi0ne. 
La Sesta rflotta non venne ulterior-mente potenziata nonostante che 
le forze sovietiche si fossero nel frattempo arricchite di nuove unità 
(ivi compresa una portaelicotteri) e malgrado il disagio della marina 
militare americana nei confronti delle crescenti possibilità della .forza 
avversaria. Nessun mutam.ento venne ·operato nel modesto. contin­
gente di forze mediorientale di stanza nell'area tra il Mar Arabico 
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e il Golfo Persico, malgrado il ritiro britannico da Aden e l'immi­
nente ahbandono del Golfo ·e l'inaspettata presenza di unità sovieti­
che alla fonda in quelle acque. L'aiuto ·militare americano alla Tur­
chia continuò a decrescere ·di anno -in anno, nella consapevolezza dei 
suoi sfavorevoli effetti sulle relazioni turco-americane, mentre la con­
segna di considerevoli quantitativi di armi moderne all'Iran risultò 
possibile solo dietro adeguato pagamento. 

· Quanto sopra suggerisce un sistema decisionale inteso a respin­
gere autom.aticamente qualsiasi proposta costosa. Si tratta, forse, 
di un giudizio troppo crudo, dal momento che questi problemi fu­
rono oggetto di un attento vaglio; ·ma considerati i Hvelli di primato 
del hilancio militar~, i costi extra ·sempre crescenti della guerra nel 
Vietnam, e le richieste· di economia dei dirigenti fiscali, ·era facil­
mente prevedibile che nessun nuovo stanziamento sarebbe stato devo­
luto ad una regione in cui le forze esistenti s·embravano tenere la 
situazione in pugno. 

Per quanto ·riguarda l'aiuto alla Turchia, l'intero programma 
di aiuti all'estero del presidente venne limitato daile drastiche ridu­
zioni del Congresso. Anche in questo caso, tuttavia, si tratt~ di una 
decisione di priorità; non si ritenne, infatti, di dover limitare il 
programma di aiuti a qualche altro paese, in modo da garantire ai 
turchi quanto era stato loro promesso, malgrado apparisse suffi­
cientemente chiaro che la Turchia, in virtu del suo controllo sul 
Bosforo e sui Dardaneiii, .avrebbe potuto determinare il futuro della 
forza navale sovietica nel Mediterraneo. 

Per giudicare in qu,ale misura l'apparecchiatura militare ameri.: 
cana sia in grado di far fronte ad una ·eventuale sfida, dobbiamo con­
siderare quattro contingenze, e cioè: una guerra generale, ostilità 
l9cali che coinvolgano le grandi potenze, conflitti tra avversari locali 
e il corso generale della 'competizione che si svolge tra grandi e 
piccole- potenze in assenza di un ·conflitto. ' 

Nell'eventualità di una guerra generale, -le forze sovietiche nel 
Mediterraneo verrebbero distrutte in hreve tempo, per cui qualunque 
missione queste si assumessero avrebbe un carattere suicida. La 
guerra nucleare·- generale, ad ogni modo, ammesso che sia possibile 
immaginarla senza un olocausto totale, sarelbbe scarsamente influen­
zata dagli eventi nel Mediterraneo. 

Anche_ un conflitto limitato provocatÒ· da un attacco sovietico, 
per es·empio contro la Turchia o l'Iran, al quale gli Stati Uniti 
e gli altri paesi reagirebbero localmente con l'impiego di armi con­
venzionali, permetterebbe alla Sesta flotta di affermare la propria 
supremazia sulle forze navali avversarie, benché in questo caso molto 
dipenderebbe dalle forze aeree appogiate da terra di cui i sovietici 
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riuscirebbero a dispone. Questa ipotesi, tuttavia, riveste un carattere 
d'irrealtà. Infatti, le possibilità di un attacco del genere da parte 
sovietica devono essere considerate ·minime, non soltanto sulle basi 
della storia, ma .anche su quelle della durata che un conflitto con­
venzionale del genere tra grandi potenze nucleari potreBbe avere 
prima che . queste si accordino in qualche modo o che giungano alle 
soglie di un confronto nucleare. È opportuno, ·tuttavia, che tale 
contingenza sia tenuta presente dagli Stati· Uniti e dai suoi alleatl, 
dal momento che essa esigerebbe, ·come /per il fronte centrale euro­
peo, la presenza o la facile dispon~bilità di una forza in quell'area 
allo scopo di in.antenere la deterrenza ad un livello inferiore .a quello 
di un conflitto nucleare sttategico, escludendo, cosf, una soluzione 
che comporterebbe nuove e radicali disposizioni di forze armate. Il 
principale deterrente alle spalle delle forze alleate e delle riserve 
mdbili, che potrebbero essere richiamate da altri paesi, rimane Ta 
Sesta flotta e la grande potenza nucleare che .l'appoggia. 

L'eventualità di un ·conflitto locale, ad esempio tra arabi e 
israeliani, tra Iraq· e Iran, o tra Grecia ·e Turchia, pone, dal punto 
di vista della strategia e della pianificazione, problemi piu pratici e, 
allo stesso tempo, piu vari e complessi. In tal caso, sarebbe neces­
sario: primo, ridurre al minimo qualsiasi tentazione dell'Unione 
Sovietica di intervenire militarmente; secondo, intervenire pres.so le 
parti in causa allo scopo di . convincerle à cessare i combattimenti, 
magari unendosi ad altre potenze allo scopo di far rispettare un 
ordine delle Nazioni unite ·di cessare il fuoco o di ritornare allo 
« status quo ante »; terzo, affrontare ·eventuali ·situazioni di emer­
genza, che potrebbero compromettere interessi vitali per l'America 
o le vite dei suoi cittadini. 

Tutte queste contingenze esigerebbero la disponibilità di forze 
armate adeguate a rispettivi compiti. La prima sembrerebbe esigere­
la superiorità delle forze americane ed alleate -su quelle sovietiche 
per quanto riguarda la massil.J.1a deterrenza - superiorità che at­
tualmente esiste nel Mediterraneo. Ad est ·di Suez essa è garantita 
dai contingenti britannici e americani di stanza nel Golfo Persico 
e nell'Oceano Indiano. Se il canale di Suez fos-se riaperto, l'Unione 
Sovietica deciderebbe certamente di stabilire in quelle acque la ptopria 
presenza navale, magari servendosi di Aden come base principale. 
E questo è uno dei motivi per cui gli Stati Uniti non hanno preso 
alcuna iniziativa- per la riapertura ·del canale. 
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Orientamenti futuri 

. Può sembrare assurdo prevedere che le contingenze piu proba­
bili che si verificheranno nell'area mediterranea nel corso .dei pros­
simi .anni saranno quelle del tempo di' pace, e tuttavia tale previsione 
può apparire plausibile qualora si estenda la definizione di pace fino 
ad includere la situazione esistente sin dal 1967 - comprendendo, 
quindi, la lunga serie di colpi di stato, di schermaglie di confine, 
di violenza civile, di incursioni dei fedayin, e n fronte militare 
attivo tra Israele e la Rau. Questa è la situazione, ormai conside­
rata normale in alcune parti dell'area, in cui la politica americana 
sarà messa alla prova tra lotte interdipendenti per il potere politico, 
che vedono la partecipazione delle grandi e piccole potenze, sullo 
sfondo dì una crisi piu o meno continua ma sempre arrestatasi 
alle soglie de'lla guerra. La politica e la strategia americana dovranno 
pertanto .assumere un carattere essenzialmente politico, con il doppio 
scopo di impedire la guerra· e di evitare ·qualsiasi sostanziale muta­
mento dell'equiHbrio mondiale, equilibrio che può essere inteso sia 
in termini politici che militari. Per garantire questi scopi sono indi­
spensahili: un minimo controllo sul livello del conflitto tra arabi e 
israeliani; il · m·antenimento · degli attuali impegni con i paesi della 
Nato e delle relazioni di fiducia e solidarietà con essi, ivi compresa 
qualche ·soluzione tollerabile dell'attuale delicata situazione esistente 
in Grecia e del pasticcio che vede coinvolti Grecia, Turchia e Ci­
pro; l'appoggio al progresso economico e sodale di tutti j. paesi del 
Mediterraneo; il mantenimento di canali di comunicazione con tutti 
questi paesi, sia amici che ostili; e, . con . tutta prob3!bilità, una 
misura di cooperazione con l'Unione Sovi:etica. 'Quest'ultimo punto 
potrebbe rappresentare la chiave del successo o del fallim.ento di 
tutti gli ·altri, ma tale cooperazione esige due partner di buona 
volontà. 

•Gli strumenti di un piano ·strategico di cosf vasta portata sono 
essenzialmente politici, economici e diplomatici, mentre è da chie­
dersi quale importanza possa rivestire il potere militare. Sia gli 
Stati Uniti che l'Unione Sovietica possono· avere e~ agerato la portata 
deii'influenza che le loro navi da guerra nel Mediterraneo potrebbero 
avere, ad esempio, su una eventuale svolta della Jugoslavia a sinistra 
o '3U una propensione dell'Algeria verso destra. ~Ma laddove i legami 
di alleanza s.ono forti, come lo sono ali'interno della Nato, o dove 
le posizioni militari sono ben .fortificate, come queiie di cui gode 
l'Unione Sovietioa in Egitto o in S:iria, la presenza militare delle due 
potenze costituisce una . realtà imprescindibile. Le forze navali ame­
ricane e sovietiche tendono a creare una situazione di èquiHbrio 
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reciproco sempre legata agli sviluppi politici nell'area del Mediter­
raneo, per cui, probabilmente, .Ja situazione non muterebbe molto· 
se nessuna delle due forze .fosse presente. I1 ·suggerimento avanzato 
da paesi cosi lontani sotto altri aspetti, quali la Jugoslavia e la Spa­
gna, cioè :che entrambe le potenze dovrebbero ritirare le loro flotte 
e lasciare ·il Mediterraneo ai paesi mediterranei, ha senza dubbio 
le sue attrattive ma nessuna possibilità di realizzazione. 

Abbiamo fin qui trattato della strategia della politica americana, 
1na non bisogna dimenticare che il Mediterraneo è, o dovrebbe es­
sere, oggetto ·di maggiore interesse per gli ~alleati europei dell' Ame­
rica. Chiunque sia a conoscenza dello stato d'animo a·mericano negli 
anni trascorsi, può chiedersi se gli Stati Uniti vorranno mantenere 
i livelli di interesse, di impegno e di guida nella regione, assunti 
pet il passato. La crescente sensazione delle limitazioni delle risorse 
dell'America e della sua capacità di controllare, o quanto meno di 
influenzare in misura apprezza!bile, il corso degli even.ti in paesi 
lontani si sta diffondendo sia tra le alte s·fere che tra il pubblico. 
La convinzione che ·«l'Europa dovrebbe fare di piu », già indi­
viduahile nella politica americana . di difesa nell'ambito della Nato; 
porterebbe la sua logica estensione nel Mediterraneo e in Medio 
Oriente. 

Il :conflitto arabo-israeliano del 1967 e la crisi cecoslovacca 
del 1968 attirarono l'attenzione ·sui pericoli derivanti dalla prova 
evidente della forza militare sovietica e, nell'ultimo caso, della vo­
lontà sovietica di ·farne uso. Di qui, la f~bbrile attività in seno alla 
Nato allo scopo dj adottare misure adeguate .per il Mediterraneo e 
la dichiarazione che qualsiasi intervento sovietico inteso a mutare 
la situazione esi•stente nell'area mediterranea « avrebbe provocato 
una crisi internazionale densa di gravi conseguenze », e la decisione 
di poten~iare l'efficienza e il coordinamento del controllo alleato 
nell'area e di creare una ,forza navale alleata ·(con· la partecipa­
zione degli. St·ati Uniti, della Gran Bretagna, dell'Italia e della 
Turchia). 

Come si ovede, nessuna decisione rivoluzionaria in senso mili­
tare, ma soltanto segni di :interessi e direttive- politiche comuni, 
che non avevano assunto una chiara evidenza negli anni recenti. Per 
quanto riguarda il futuro europeo, potrebbe trattar,si di un passo si­
gnificativo verso l'assunzione da parte dell'Europa di un ruolo piu 
impegnativo nella salvaguardia di interessi piu direttamente europei . 
che americani, quali l'accesso al petrolio, la libertà di navigazione 
e di commercio nelle aoque m:editerranee e orientali, e la ricostru­
zione di .quei legami storici, oggi seriamente compromessi, ma tut­
tora indispensabili, nell'ambito di civiltà che si ·sono sviluppate 
lungo i litorali del mare interno. 
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Il. La politica sovietica 
....... ·. 

di Malcolm Mackintosh 

Prima di .analizzare la politica perseguita da Mosca nel Medi­
tertaneo e in Medio Oriente, può risultare utile chiarire alcuni · 
puflti generali connessi alla politica estera e al criterio decisionale 
sovietici. La politica estera sovietica viene decisa dal .Politburo, di 
cui né il ministro degli esteri né il 1ninistro della difesa ·fanno parte, 
il cui parere, pertanto, viene discusso in loro assenza. Lo scopo 
principale della politica estera sovietica consiste- nell'evitare un con~ 
franto militare con gli Stati Uniti o con la Nato, che possa con­
durre allo scoppio di un conflitto nucleare; infatti la sopravvivenza 
dell'Unione Sovietica, quale stato e quale grande potenza mondiale, 
costituisce un requisito essenziale che, per i leader sovietici, trascende 
qualsiasi altro obiettivo politico o ideologico. Tuttavia, pur -rispet­
tando questo presupposto, gli attuali 1eader dell'Unione Sovietica 
sono convinti del diritto di questa, in qualità di :super potenza, di 
espandere la propria· i~1fluenza politica, econ01nica e militare do­
vunque ·sia possibile, senza peraltro .pregiudicare non solo la propria 
sicurezza ma ·anche :quella di zone che, come l'•Europa orientale, sono 
per Mosca di vitale importanza. I leader sovietici, inoltre, come 
i loro predecessori prer.ivoluzionari, avvertono l'esigenza di venire 
a patti con l'avversario principale allo scopo di stringere accordi sulle 
s·fere d'influenza e di eliminare i rischi di un conflitto militare. 
L'Unione Sovietica giudica poi di una certa utilità il meccanismo delle 
Nazioni unite, soprattutto allo scopo di accrescere la sua influenza 
di grande potenza e, quindi, il controllo potenziale di aree suscet­
tibili di crisi pericolose. Tali scopi sono chiaramente evidenti nella 
politica che Mosca persegue in Medio Oriente e nel Mediterraneo. 

Malcolm Mackintosh è consulente per gli affari sovietici all'Institute for 
Strategie Studies di Londra. La traduzione è di Elisabetta Rispoli. . 
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Obbiettivi politici· e militari 

La politica sovietica in quest'area può èssere convenientémente 
divisa nei suoi aspetti militari e politici. Dal punto di vista strate­
gico,· l'Unione Sovietica deve far fronte alla potenziale minaccia delle 
azioni aeronavali della Sesta flotta americana e delle forze della Nato 
nel Mediterraneo, per cui unò dei compiti ·fondamentali della flotta 
sovietica mediterranea consiste, appunto, nel tenere sotto controllo 
la Sesta flotta e nell'essere pronta, in caso di guerra, a colare a 
picco il maggior numero poss-ibile di unità della Nato prima di venire 
a· sua volta distrutta. Per quanto riguarda le unità iri grado di lan­
ciare missili . nucleari contro l'Unione Sovietica, la flotta mediter• 
ranea avrebbe il compito di attaccare- tali unità ne1l'area di lancio allo 
scopo di ridurre i danni che eventuali attacchi nucleari provoche~ 
rebbero nel territorio sovietico. Sempre dal punto di vista strate­
gico, bisogna poi tener presente che .la marina sovietica. nei· Medi­
terraneo è tagliata fuori dalle sue basi a causa degli stretti, control­
lati dalla Turchia, che lo stretto di Gibilterra è sotto il controllo 
di una potenza della Nato, e che la chiusura del canale di Suez 
ha· eliminato un'altra uscita da questo mare pres·soché chiuso. 1La 
flotta mediterranea ·è inoltre priva di una copertura aerea e di una 
aviazione di attacco efficaci: le forze aeronavali sovietiche non di­
spongono infatti di alcuna: importante lbase aerea e, malgrado si 
ritenga che 'l'aviazione di ricognizione sovietica disponga di basi 
nella Repubblica araha unita e che alla flotta m~diterranea si unisca 
di tanto in' tanto una portaelicotteri {destinata, sembra, alla lotta 
antisommergibili)," questi elementi non possono tuttavia supplire alla 
assenza di una copertura aerea mobile ed efficiente e a'lla limitata 
possibi-lità ·di attacchi aerei. 

Il compito politico-militare attribuito in tempo di pace alla 
flotta sovietica consiste, stando alle dichiarazioni del comandante 
in capo della marina dell'Urss: «nell'appoggiare la politica estera 
sovietica in alto mare». La politica perseguita da Mosca in questo 
settore può essere riassunta nell'obiettivo di indebolire ed eliminare 
l'influenza occidentale da un'area che si estende fino ai confini me­
·ridiona:li dell'Unione Sovietica, aggira i paesi sudorientali della Nato, 

· forma un ponte verso l'Africa e il s·ubcontinente indiano, attra·versa 
le tradizionali vie ocddentali per l'Oriente e le potenziali strade di 
accesso cinesi all'Occidente. Gli dbiettivi politici a breve scadenza 
che Mosca si è prefissa, consistono, prdbabilmente, nel consolida­
mento dell'influenza politica, economica e militare in tutti quei 
paesi, i quali si affa:cciano sulle rive orientali del Mediterraneo, di­
sposti ad accordare l'acces-so diplomatico, commerciale~ o politico-
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militare dell'Unione Sovietica. Nel corso di questo processo, l'Unione 
Sovietica cercherà di minate l'influenza occidentale dovunque sia 
possibile, serv.endosi dell'attività politica e di propaganda, della 
sovversione e della manipolazione delle forze politiche esistenti nel­
l'area. I metodi adottati dal governo sovietico per incrementare fa 
propda influenza comprendono, inizialm.ente, offerte commerciali e, in 
alcuni casi, aiuti ec'onomici .e militari, il tutto ·appoggiato da una 
attività diplomatica a vasto raggio; ed è proprio qui che n· ruolo 
pacifico della marina iSovietica assume una importanza particolare. 
In quei paesi, i quali si affacciano sul Mediterraneo, la m·arina può, 
infatti, «sventolare la propria bandiera», attraccare nei porti prin­
cipali e lasciare l'impressione che 1'-Unione Sovietica è nel Mediter­
raneo e in Medio Oriente .per restarvi ed è in grado di spiegare unità 
moderne ed efficienti con le quali appoggiare'. la sua presenza poli,.· 
tica. E è chiaro che l'Unione Sovietica ha oggi compreso i vantaggi 
che lo sfruttamento della libertà dei mari comporta nell'appoggio 
di una politica estera attiva. 

Quando le· condizioni politiche lo permettono, l'Unione Sovie­
tica invià consiglieri militari in questo settore e si assume l'incarico 
di addestrarne le forze armate,· soprattutto quando si tratti di attrez­
zature elettroniche e di sistemi di armamento (difes·a aerea) avan­
zati. I russi sperano, infatti, che gli ampj programmi di aiuti non 
militari e la partecipazione di tecnici e ufficiali sovietici all' adde~ 

· stramento quoddiano delle forze armate nazionali inducano il paese 
in questione a· dipendere in misura sempre maggiore dall'Unione 
Sovietica e ad aderire alle sue richieste. Tali richieste si riassumono 
normalmente nell'appoggio delle iniziative di politica estera sovie­
tiche (ad esempio ndl'·ambito delle Nazioni unite}, ma in certi casi 
limitati queste possono· corpprendere l'interferenza politica negli af-. 
fari interni del paese. È opportuno tuttavia ricordare, pur attribuen­
do la dovuta importanza agli dbiettivo polltico-militari sovietici nel . 
Mediterraneo, e ·in Medio. Oriente, che i russi desiderano effetti­
vamente incrementare gl.i scambi commerciali con quest'area per mo­
tivi puramente economici dedvanti dall'espansione del loro commer­
cio mondiale. 

In accordo con gli dbiettivi e i metodi generali perseguiti nel 
Mediterraneo e in Medio Oriente, verso la fine degli anni cinquanta 
l'Unione Sovietica procedette innanzitutto all'assalto economico di 
alcuni paesi dell'•area, schierandosi decisamente con gli arabi nel con­
testo del conflitto . principale - quello tra Israele e i vicini stati 
arabi. Tra i motivi che indussero il governo sovietico a togliere i' ap­
poggio ad Israele (nel 1948) per accordarlo ai paesi araibi (nel 
19 55) bisogna includere la convinzione sovietica che, sia dal punto 
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di vista .culturale che finanziario, Israele fosse un paese occidentale, 
legato pertanto indissoluibilnìente agli Stati Uniti; ìl tradizionale ·de­
siderio di schierarsi con la parte numericamente superiore (che costi­
tuisce, incidentalmente, uno dei . motivi della spesso ossessiv·a rea­
zione -sovietica nei confronti della Cina nel corso del contrasto cino­
sovietico); e ·la ·convinzione che l'espansione dell'influenza ·sovietica 
nei paesi arabi fosse possi'bi'le in virtu delle condizioni politiche e 
socio-economiche esistenti nei paesi arabi. D~l punto di vista strate­
gico, inoltre, i· paesi arahi offrivano la possibilità di minare il Patto 
di Bagdad del 19 54 ·e di eliminare la presenza militare occidentale 
in tutto il settore. 

·L'influenza sovietica si è in gran parte sviluppata secondo cri­
teri opportunistici, anche ·se ·è probabilmente vero che i russi hanno 
concentrato la loro attenzione su'lla Rau, in quanto paese piu pro­
mettente per l'espansione dell'influenza sovietica. ·Le sconfhte mili­
tari della Rau del 1956 e del 1967 offrirono ai .russi maggiori op­
portunità di intenstificare e di aliargare la propria influenza, soprat­
tutto nella s-fera militare, mentre il. governo sovietico ha tenuto a 
ricordare alla Rau che, nell'eventualità di un rifiuto dei consigli· e 
dell'appoggio di Mosca (e di tutto quanto si accompagna ad essi), 
la Rau non avrebbe nessun altro a ·cui rivolgersi. I russi, tuttavia, 
hanno ormai un'esperienza ta'le . del settore· da non cercare di acce­
lerare troppo ·il raggiùngimento dei loro obiettivi politici; nella Rau 
essi hanno saldamente stabilito la loro presenza politico-militare 
ed economica inducendo, di solito, anche se non inevitabilmente, il 
governo deHa Rau ad aderire alle loro richieste. L'Iraq, la Siria e 
l'Algeria, però, malgrado aibbiano accettato l'aiuto economko e mili­
tare sovietico, costituiscono ancora un punto interrogativo riguardo 
alle possibilità di influenza; anche se Siria ed Algeria ricevono con 
frequenza le visite· di propaganda delia marina sovietica. Non vi è 
dubbio che i colpi di stato verificatisi in Sudan e in Libia nel 19-69 
costìtuiscono -un incoraggiamento per Mosea~ tanto piu che la Libia 
potrebbe aprire nuovi porti arabi .sul Mediterraneo ad eventuali 
visite di propaganda e spiegamenti di forze navali sovietiche nel-
l ' . ar.ea. 

Il fatto che i progressi piu evidenti nell'espansione dell'influenza 
sovietica si siano avuti nella Rau, .in Siria, in· Iraq e in Algeria, 
non toglie che l'Unione Sovietica abbia svolto una intensa attività 
politica, ~iplomatica ed economica in molti altri paesi del settore, 
inclusi quelli ·che sono membri di alleanze occidentali o che sono cul­
turalmente ed economicamente legati all'Occidente. Il governo· 80-

vietico ha migliorato le proprie relazioni· sia con l'Iran che con la 
Turchia (schierandosi in· una certa misura a Hanco dei turchi · nel 



contrasto con la Grecia riguardo a Cipro), e ha ·~onsegnato un certo 
quantitativo qi armi al governo di Cipro, .intraprendendo una intensa 
attività diplomatica. probabilmente destinata a convincere il governo 
cipriota a liberarsi delle basi britanniché ·esistenti sull'isola. L'Unione 
Sovietica ha, inoltre, rivelato un considerevole interesse commerciale, 
non disgiunto da rqualche interesse politico, per Malta, e ambirebbe 
certamente a espandere la propria influenza politica a Valletta. Essa 
ap:poggia inoltre la causa .spagnola nei confronti di Gibilterra. Non 
bisogna poi diment.icare l'interesse potenziale di Mosca per i1 suo · 
alleato «perduto», l'Albania; sebbene, infatti, gli albanesi fin dal 
1960 abbiano seguito un corso antisovietico e filocinese, l'Unione 
Sovietica~ probabilmente, non ha mai perso di vista la poss~bilità .che 
un mutamento di regime (magari ispirato dai sovietici) possa ancora 
una volta aprire i porti a1banesi alla flotta navale sovietica del Medi-_ 
terraneo. 

Si può quindi concludere che la politica a hreve e a medio ter­
min~ perseguita dai sovietici nel Mediterraneo e in Medio Oriente 
presenta una mqlteplic.ità di aspetti il cui obiettivo generale consiste 
nell'indebolimento dell'influenza occidentale a favore dell'influenza 
sovietica. A piu lunga scadenza,- i russi ambirebbero probabilmente 
ad avere nel settore una influenza tale che permetta loro di control­
lare le direttive politiche dei governi piu importanti, di· decidere tra 
tens.ione e stabilità nell'ambito di contrasti locali, di legare le diret­
tive politiche estere ed economiche nazionali a ·quelle · dell'Unione 
Sovietica e ·di « vietare » l'acc-esso in questo settore alle organiz­
zazioni commerciali e politiche occidentali. Fatta eccezione per que­
sti obiettivi, del resto assai generali, è improbabile che i leader so­
vietiCi stiano elaborando un piano .supremo con scadenze precise, dal 

-momento che le direttive di Mosca fanno parte di 'qn esercizio esplo­
rativo, di una operazione sperimentale nell'arrihito della quale i_ suc­
cessi vengono consolidati e i fallimenti {comprese le direttive poli- · 
tiche rischiose) vengono abbandonati. 

l nuovi orientamenti 

Dall'analisi di questo eserctzto sperimentale emergono due nuovi 
ed importanti orientamenti della politica sovietica. Primo, i russi han"' 
no imparato la dura e inaspettata lezione che i beneficiari di aiuti 
economici e militari non esprimono necessariamente la loro gratitu-­
dine in termini di fedeltà politica e di obbedienz.a - in altre pa­
role, che aiuto non implica controllo. Essi hanno scoperto che H 
nazio~alismo ·arabo non opera· :sempre in loro favore, .ma, occasio-
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nalmente, giunge a scontrarsi con la dottrina comunista ufficiale 
ed ortodossa formulava da Mosca. Secondo, avendo acquisito il grado 
di influenza che oggi posseggono, i russi si sono trovati di fronte 
alla necessità di proteggere i loro interessi .e, contemporaneamente, 
di distruggere o quanto meno di ridurre gli interessi e l'influenza di 
altri paesi. La protezione di interessi acquisiti comporta un certo 
grado di stabilità e di controllo delle forze politiche esistenti nel­
l'area: e questo è uno degli obiettivi che i russi attualmente perse­
guono. Essi non hanno alcun interesse in un Medio Oriente e in 
un Mediterraneo privi di tensione, dal momento che buona parte 
dei loro esercizi sperimentali dipende daJ grado di tensione politica, 
ad esempio, tra Israele e i vicini stati arabi, ma essi desiderano 
uno stato di controllo della crisi che permetta loro di eliminare con 
successo l'influenza occidentale dell'area. La prima fase del processo 
di petseguimento di ·questo obiettivo prevede un approccio con le po­
tenze occidentali, innanzitutto per cercare di rassicurarle che la ten­
sione militare è scesa a livelli_ controllabili, ma anchè per constatare 
se là collaborazione delle quattro potenze allo sco.Po di apportare un 
certo ordine nelJa . situazione . stabilisca utili precedenti per il futuro 
trattamento delle aree di crisi da parte del «direttorio» di una 
grande potenza. Il fattò che l'Unione Sovietica sia alquanto pessi­
mista riguardo alle prospettive di una tale collaborazione a breve sca­
denza, non toglie che essa la consideri come un esperimento valido 
in se stesso. Un'altra possibilità è che l'Unione Sovietica giunga a 
considerare i vantaggi di «circoscrivere>~ il Medio Oriente, cioè di 
parlo in «quarantena», in modo che eventuali conflitti non pos­
sano ·condurre a una escalat·ion al di fuori del settore interessato. 

L'Unione Sovietica appare inoltre preoccupata per le conseguen­
ze deHa crescente attività dei feday.in, non tanto perch~ essa si op­
pone al terrorismo, ma per il disinteresse dei fedayin nei confronti 
di un controllo esterno e perché gli sforzi di quest·i non sono · diretti 
contro il principale obiettivo di Mosca, cioè l'Occidente. Israele, 
infatti, non rappresenta· il maggior nemico· dell'Unione Sovietica nel 
M·edio Oriente, dal momento che questa potrebbe accettare l'esi­
stenza di uno stato di Israele e giungere persino a collaborare con 
esso qualora Ja sua vita politica si identificasse in misura minore 
con l'Occidente e il suo governo decidesse· di non allinearsi e di di­
ventare uno stato mediorientale indipendente. Oltretutto, . agli occhi 
di Mosca, alcune delle organizzazioni di fedayin potrebbero svilup­
pare caratteristiche di estrema destra, e questo è uno dei motivi per 
cui i russi potrebbero non desiderare di venire coinvolti troppo da 
vicino con questo movimento nell'attuale situazione del Medio Oriente. 

La politica globale sovietica appare, quindi, ancora largamente· 
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sperimentale. Esperimento significa mutamento, e ìl criterio di -valu­
tazione degli interessi di Mosta nel Mediterraneo ·e in Medio Oriente 
potrébbe, pertanto, mutare. Le direttive politiche russe nei confronti 
di Israele, dell'Iran, della Turchia e di Cipro, ad esempio, sono tutte 
mutate nel cor.so degli- ultimi venti anni (nel caso dell'Iran e della 
Turchia negli ultimi cinque anni) per cui non sarebbe prudente esClu­
dere del tutto la pos.sih1lità di ulteriori mutamenti. È vero che la 
flotta 1nediterranea sovietica rappresenta uno strumento di alta per­
fezione, il cui- impiego i rus-si continueranno a sviJuppare e perfe­
zionare, ma è anche vero che non tutti gli altri strumenti sperimen­
tati dall'Unione Sovietica in quest'area si sono dimostrati altrettanto 
attendibili e i russi, pur essendo pazienti e preparati ad aspettare, 
non sono propensi a consolidare indefinitamente una politica di fal­
limento. 
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Ul. Gli stati arabi 
del bacino orientale 

di Arnold Hottinger 

La situaz-ione politica dei paesi -arabi del Mediterraneo orien­
tale appare condizionata da un fattore predominante: ·la sconfitta 
della guerra dei ·sei giorni, che ha portato all'occupazione ·israeliana 
di territori egiziani, siriani e giordani, alla continua tensione lungo 
le nuove linee ar-mistiziali, :all'attività e aMa politica dei rfedayin, e 
all'esigenza' dei govern1 dei paesi sconfitti di recuperare i territori 
perduti. 

Gli arabi e Israele 

La Palestina non ha mai influito in misura cosf notevole nella 
politica deHa regione, anche s·e sin dalla sua nascita com·e prob[ema 
ha sempre costituito un fattore di aggravamento e di tensione. Negli 
anni che precedettero la guerra dei sei giorni, la principale spina 
politica del mondo arabo sembrava essere il contrasto tra i cosiddetti 
regimi ara:bi progressisti ·e quelli conservatori. La questione di Israe­
le - mai del tutto dimenticata · - sembrò essere indietreggiata 

·nello sfondo,· per lasciare il posto ai problemi di sviluppo, deLl'uni­
tà araba, di un socialis'mo di .stato che si . opponesse al capitalismo 
privato, ·della scelta di alleanze (con· il bJocco sÒcialista, con il Terzo 
mondo neutrale o con l'Occidente). 

La maggior parte di questi problemi, tuttavia, si rivelò diff.icHe 
da risolvere, ;si può anzi affermare che fu la loro stessa permanenza 
e insolubilità a. far sf che iJ problema di Israele riassumesse una pri-
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maria importan~a nella politk~ araba. Si tt·attò dapprima di un gra­
duale mutamento di direzione. Il partito haath siriano, che incorag­
giò l'infiltrazione in Israele assai prim·a della guerra, dopo la presa 
del poter·e, all'inizio del 1966, del gruppo di Jedid, formulò una poli­
tica il cui caposaldo era costituito dalla «guerra popolare contro 
Israele». U regime eg.iziano fu trascinato a poco a poco ad as:su­
mere atteggiamenti minacciosi nei confronti di Israele .fino alla di­
chiarazione di guerra, in gran parte conseguenza delle direttive poli~ 
tiche s1r1ane e dell' az.ione dei gruppi inrfiltrati. Se le direttive poli­
tiche socialiste all'interno dei due paesi avessero riscosso un com­
pleto successo, i due governi, probaib1lmente, non si sarebbero tro­
vati di fronte alla necessità di lasciarsi coinvolgere in un nuovo con­
fronto con· Israele, almeno non prima di -aver raggiunto una mag­
giore posizione di forza .. Fu, infatti, in gran parte il parziale falli­
mento delle loro direttive politiche « progressiste » - di quei.la egi­
ziana nello Y emen e nella costruzione di moderne industrie compe­
titive, di quella siriana nella colla!borazione con gli altri paesi arabi 
e nella realizzazione della promes•sa unità araba - a trascinate i 
due paesi in una prova di forza con Israele .. 

·Questo, per quanto riguarda if passato; ·oggi .non vi è dubbio 
che il problema di Israele domini completamente la politica. I go­
verni interessati sono consapevoli che, a lungo andare, essi av·ranno 
una sola speranza di sopravvivere alla sconfitta: compensarJa entro 
un periodo di tempo rfl!g.ionevole riottenendo quanto essi hanno per­
duto nel conso dell'ultima guerra, e, in piu, se possibile, str-appare 
qualche altro vantaggio, _sia pure minimo. Se essi non raggiungeranno 
tale obiettivo •in un ambito di terripo ragionevole, dai due ai· oinque · 
anni, saranno con ogni prolbahilità rovesciati - fatto di cui es.si sono 
consapevoli. Questa è la situazione fondamentaJe che i governi si­
riano ed egiziano devono tenere in considerazione, ed è chiaro che 
non hanno altra ·scelta se non concentrare tutte le risorse e tutte · 
le azioni politiche nel raggiungimento di questo dbiettivo. 

Le relaz.ioni con J'tUnione Sovietica e con l'Occidente sono con­
dizionate da questo fatto, come del resto tutte le altre ·questioni. 
In qualità di principale fornitrice di a!imi e di fonte di appoggio 
dipJomatico e finanziario, l'Unione Sovietica è indispens·abile nel 
conf.ronto con Israele (lo svHuppo e !'"aiuto finanziario del1a Siria 
provengono, praticamente, solo da1l'Unione Sovietica, e dall'Europa 
orientale; mentre per l'Egitto e per la Giordania bisogna tenere pre­
sente l'·aiuto stanziato dai paesi arabi petroliferi). 
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l mutati atteggiamenti deii'Urss 

Nel corso dei primi due anni successivi alla guèrra l'Unione 
Sovietica dichiarò che non desiderava un altro conflitto su vasta 
scala, dal momento che secondo i suoi calcoli gli ·arabi - i quali 
venivano in gran parte addes,trati da esperti sovietici -· non erano · 
pronti ad affrontarlo. D'altra parte, l'impazienza araba fu causa di 
numerose critiche nei confronti dei russi; molti, infatti, furono gli 
ufficiali e i dviii a dichiararsi convinti che gli eserciti ~rabi, in par­
ticolare quello siriano e quello egiziano che dipendevano completa­
mente dall'equipaggiamento sovietico, non erano stati forniti degli 
armamenti offensivi nec~ssari ad ·iniziare ooa nuova guerr·a contro 
Israele o, almeno, a minacciarla in modo plausibile. · 

Tuttavia, nel corso dell'estate 1969 lo stato d'animo cominciò 
a mutare. Abdel Nasser dichiarava l'inizio di una nuova fase del con­
fronto che egli defiri1va ~<guerra di attrito». Aumentarono allora le 
aziohl sul froote del Canale di Suez, mentre ogni giorno la stampa 
egiziana riportava resoconti di successi militari tali da tenere ~ho 
il morale della popolazione civile. 

Allo stesso tempo f:u attuata una. netta separazione tra eser~ito 
e_ popola~ione ciovile, in modo da evitare che questa venisse infor­
mata da comunicati che non avestsero carattere ufficiale; cosf, 1u pos­
sibile ridurre l'impazienza per l'azione e le critiche rivolte ai leader 
militari dalla popolazione civJJ.e, soprattutto dagl'i studenti. 

Da questo . nuovo atteggiamento trasse beneficio, agli occhi della 
popolazione araba, l'Unione Sov·ietica, anche se i ~suoi diplomatici 
dovettero pagarne il prezzo.· Gli egiziani, infatti, causa il loro nuovo 
spirito belligerante, erano meno disposti che mai ad ascoJ.tare quehle 
proposte di ,pace che Unione Sovietica e Stati Uniti tentarono di for­
mulare nel corso dell'estate. Per quanto ne sappiamo, l'Unione 
Sovietica accettò la posizione egiziana e non cercò di esercitare pres­
sioni affinché il Cairo accettasse un compromesso pacifico. 

IJ ministro degli estefii Gromyko rese una drammatica visita al 
Cairo, ritornandone tuttavia senza essere riuscito a influenzare il 
p.residente Nas,ser. Nei mesi succes,sivi vi furono evidenti segni di 
tensione, tanto che -le visite di Nasser e di altri dignitari del ·regime 
a Mosca furono rinviate e che alcuni tra i leader egiziani phi eviw 
dentemente filocomunisti pe.bsero le loro cariche. 

Non si verificarono, 1uttavia, aperti d1ssensi, in parte perch~ 
l'Egitto dipendeva in troppo grande misura daLl'appoggio sovietico 
per poter permettersi un aperto co~tra,sto, e in parte per merito del. 
l'atteggiamento elastico della diploma~ia sovietica, che continuò· ad 
appoggiare gli obiettivi egiziani ufficiali di « Hberare » ·i territori 
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occupati da I1sraele e di far _r.ispettare la risoluzione delle Nazioni 
unite del11ovemhre 1967, anche ·se, in .privato, diplOttnatici ed emis­

-sari russi sembrano aver cercato - invano - di ottenere il con­
senso egiziano· per un'applicazione piu eJastka della risoluzione delle 
Nazioni unite. 

L'Egitto 

È in Egitto ·che i pericoli _che stanno di fronte alla poJ.itka 
sovic~tic·a in Medio _ Otiente sono maggiormente evidenti. Gli svi­
luppi qui, infatti, superano di gran lunga quelli degli altri paesi 
a-raibi. Nel confronto con Israele -la Siria occupa un posto di ·secondo 
pia-no, Jimhandosi a dichiarazioni verbali e ad aiut-are i fedayin 
nella ·misura in cui questi- acconsentono a servirsi del Libano e delJ.a 
Giordania come basi di partenza per la loro -attività di -in.f-Htr-azione. 
Il Libano, poi, si trova a dover affrontare i suoi problemi partico­
lari, i quali sono condizionati dalla speciale natur-a hipolare del 
paese. Si può comunque a!Efermare che l'Egitto occupa il primo po­
sto nella lotta contro I-sraele- perché il -suo leader, Abdel Nasser, 
può salva:rè i1 suo prestigio tra gJi araibi ,solo riuscendo ad « elimi­
nare le conseguenze dell'aggressione» :deLla ;guerra dei sei giorni. 

Questo è quanto egli ha promesso al suo popolo e quanto è 
tenuto a realizz-a1'e. Ciò --significa il ritorno allo « status quo ante» 
del 5 giugno 1967 e non una poce di compromesso in cui l'Egitto 
si troverebbe -a do:ver fare conces:Sion-i di qualsiasi tipo alla posizione 
israeliana. · 

Per l'Egitto~ quindi, la questione si riassuane nell'impegno di 
dconquistare i territori occupati senza, tuttavia, fa!l'e -alcuna conces­
sione ad Israele tale da gius-tific-are nella popolazione egriziana la -sen­
sazione che la guer·ta dei sei giorrt-i abbia significato una sconfitta 
e non soltanto un temporaneo regres,so. Se questa sensazione do­
vesse consolidarsi, 1'-attuaJe regime avrebibe scarse possib~Jità di so· 
pravvlvenza, mentre, fino a quando esso riuscirà ad alimentare la 
speranza che, in definitiva, i risulltati della guerra potranno venire 
-rovesciati, -avrà una buona possibdlità di \timanere al potere. -

Sembra che i russi, in 'seguito a qualche contrasto, abbiano al­
meno temporanea•mente accettato il punto di v1sta del regi,me eg·i­
ziano, tanto che oggi lo difendono nel corso dei d~batt-iti con gli 
Stati Uniti e degJi incontri delle quattro potenze. L'incertezza di 
·Mosca riguardo alla misura in cui sottoscrivere il punto di vista 
egi?iano ed esercitare pressioni al!lo -scopo di indurre N-asser ad un 
atteggiamento piu elastico trova ·una spiegazione_ nel contesto delle 
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trattative c'an gli americ:ani sui problemi delle grandi potenze. 
Riassumendo il movimento pendobre della dipJomazia sovietica 

dopo la guerra ·dei sei :gio~ni, si può rufifermare che nel corso dei 
primi due anni successivJ aùla guenta ·la Russia .sembrò disposta ad 
esercitare una certa influenza ·re&trittiva sul. Cairo, in particolare du­
rante il tperiodò del riequipaggiamento e del riaddestr.aill1ento del­
l'esercito egiziano. Come conseguenza, Mosca dovette 'accettare Je 
critiche e il risentimento degli arabi, .i qu.ali, ad un certo punto, 
sembrarono mettere Jn pericolo la posizione di · vantaggio che i con­
tinui investimenti nel paese le avevano procurato. 

La svolta· decisiva pare ess-ersi verificata in coincidenlia con la 
visita di Gromyko .al Cairo nelPestate del 1969, dopo la quaJe i 
sovietici ,dimostrarono una maggiore considerazione per il punto di 
vista arabo, quanto meno ufficialmente, e lo sottoscrissero in misura 
maggiore.- Tale incoraggiamento alla bellligeranza ara:ba, pur pre­
servando gli .investimenti· tsovietid in termini di buona volontà, in­
coraggiò la spdnta verso una nuova guerra. 

l contrasti interni della Siria 

Nel caso deLla Siria i dibattiti suH'aiuto sovtetlco, sull'arma~· 
m.ento offensivo e sulle critiche deill'ambiguo atteggiamento di Mo­
sca appaiono strettamente legati a quel 'piu vasto problema delLa 
lotta per il potere ·tra le due fazioni del partito baath, che rappre­
senta il gruppo politico dominante. Tale lotta è a.rticolat·a su due 
poH: da una parte, il generale Salah Jedid, ex· comandante di stato 
maggiore, che attualm-ente occupa la carica di vice segretario gene­
rale del part~ito baath siriano, e dall'altra i.J generale Hafez al-Asad, 
ministro de1la difesa, comandante dell'esercito ·e dell'aviazione. Jedid, 

·il quale ha dominato la politica siriana tra il gennaio 1966 e la 
primavera 1969, ha ricevuto ripetute sfide da parte di al-As:ad. L'ul­
timo scontro ha portato al suicidio di uno dei maggiori sostenitori 
dell'anziano uomo politico e alla rimozione di molti alt-ri. I suoi · 
principali oppositori, membri dell'esercito vicini ad al-Asad, lo hanno 
accusato di essere. responsabile della sconfitta subita nel conflitto con. 
Israele e della politica isolazionista che ha aHontanato la Siria dalla 
co11aborazione con gli altri paesi arabi, indebolendone la capacità di 
far fronte ad Is·raele e obbligandola ad una ecces·siva dipendenza 
dall'Unione Sovietica. 

La lot.ta per il potere tra le due fazioni è stata per il .momento 
accantonata, ma, proha!bilmente, non è ancora conclusa. Nella pri­
maverà del 1969, _essa intlus•se il ca1po di ·stato maggiore Mustafa 
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Tallas, i1 piu acceso sostenitore di al~Asad, a recar.si a Pechino. La 
sua v11s1ta, tuttavia, sembra aver fruttato scarsi risultati, dal mo~ 
mento che i cinesi non erano in grado o non desideravano di con~ 
segnare ai ~siriani il t1po di ·armamenti richiesto,. 'principalmente i 
missili terra~terra. · 

Il ,gruppo di al~Asad ha inoltre aperto trattative con l'Iraq, dove 
· è al governo una fazione rivale del partito baath, il cosiddetto baath 

nazionale. Tali aperture, .tuttavia, non hanno porta·to ad alcuna con~ 
elusione a causa dei contrasti interni al partito stesso; cosicché, 
alla fine, al~Asad ·è stato obbligato a -fare affidamento :suU'appoggio 
sovietico cosf .come, a suo tempo, aveva fatto Jedid. Questo fatto 
&piega al perché quest'ultitmo abbia potuto continuare ad occupare 
la cari'Ca di vke segretario del partito, anche se al-Asad sembra 
aver concentrato dalla sua parte il grosso del potere militare:. i russi, 
infatti, avevano aper.tamente diJchiarato,. mentre la lotta per i!l potere 
era ancora in atto, che Jedid era il loro uomo. 

Il Libano 

In passato ;i gov·erni del Libano avevano avuto un atteggia­
mento am.khevole nei confronti degli Stati Uniti, tanto che Bekut 
era stato un porto di scalo per la Sesta· flotta. L'azione americana 
del 1958, oS·ehbene tardJva, sembt·a avere avuto lo scopo di difen­
de-re la Hbertà del porto libanese. 

Ma sin dalla primavera del 19·69, il paese si è trovato .di fronte 
ad un grave problema, queJ.lo dei rifugiati palestinesi, i quali sono 
stati risvegliati al concet-to eLi attività rivoluzionaria dai fedayin, le 
cui organizzazioni ttivendioano il diritto di servirsi del territorio 
lihane.se . come base di partenza per le loro inf1ltrazioni in Is.raele 
e, allo :scopo di raggiungere questo obiettivo, essi sfruttano la na­
tura bipolare del paese, diviso in due tendenze fondamentali piu 
o meno di pari forza: i gruppi filooccidentali, p~inoipa1mente cri­
stiani, e le comunità filoa.ralbe, principahnente mus.su1mane. I mus­
sclmani, i quali rappres1entano il gruppo p1u indigente, appoggiano 
apertamente i fedayin e sono disposti a consentire Joro l'uso del ter~ 
ritorio libanese come base delle loro azioni di guerriglia contro Israe­
le, incurant·i del pericolo delle rappresaglie israeliane. 

La mag.gior parte dei cri~dani, invece, preferir~bbe che il Li­
bano si tenesse aJla 1ar.ga da un conflitto con Is·raele, tanto piu che 
il piccolo eseocito libanese, i[ quale ha esercitato . un considerevole 
peso politico s.in dalla nomina a presidente, avvenuta nel 1958, d~l­
l'ex comandante dell'e.selicito generale Chéhah, è consapevole dci pe~ 
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ricolo che le ·rappresagtlie israeliane costituiscono per l'esercito e .per 
iJ paese, motivo per N quale esso ha piu volte tent~to di limita·re 
l' attiv1tà dei fedayJ.n nel Lrbano. 

Ciononostante, i fedayin si .sooo sewiti delle stazioni radio in­
stalLate .al Ca1ro per invitare il ,popolo Hbanese e i rifugiati palesti­
nesi negli accampamenti ·e nelle città a dimostrare contro la cosiddetta· 
persecuzione che ['.esercito attua nei .loro conf.ronti. Giò ha portato 
alle som·mosse della primavera del 1969 e ~a!lle d1m&ss.ioni del igo­
v:er.no. È chiaro che, fino a quando il problema dei [edayin non 
verrà risolto, non 1si potrà gioogere alla formazione di alcun· governo. 
Con il tacito consenso deHe autorità militari libanes,i, a[Ol111i gruppi 
di fedayJn, in gran parte composti delle fazioni di al-Fatah e di 
Sa'qa, ne1l'estate del 1969 penet·rarono in un tremato ango1o del Li­
bano e !Si acquartierarooo sui pendii occidentali. de1la catena ded­
l'Hermon, in prossimità del confine siriano e delle alture di Golan, 
occupate da Isr.aele. 

Nellà seconda metà di ottobre, nelLa zona meridion~le del paese, 
· in prossimità dell'antico confine israeliano, si verificarono scontri 

.armati tra l'esercito lilbanese e i grupip1 infiltrati, allorché questi 
cercarono di penet·rare, aur.averso l'antico confine, nelle regioni deLla 
Galilea ( ocrupate da Israele) e l'esercito ritenne opportuno fef'marli. 
Ancora una volt·a, attravenso [a radio fu·rono Janciati appelli ai ri­
fugiati e alla popolwione. Elementi di sinistra e filomussu1lmani pro­
vocarono incidenti a Tr1poli; Je postazioni di confine lihanesi furono 
atta:cc~te dalla Siria, ufficialmente dai feday.in, ma certamente con 
il consenso delle autor.ità siriane. La Siria chiuse [e frontiere con il 
Libano, richiamando in · prossimità di queste unità militad armate. 
I fedayin attaccarono numerose regioni di confine, ma la minaccia 
prinoipale veniva daJ.la frontiera siriana sul lato occidentale della 
catena di Hermon, lungo la vaNe di Hasbani. L'azione mirava in­
dubbiamente ad aprire un pas1saggio sicur~ da:1J.a Siria attraverso i 
Bekaa meridionali, ifdno a[le precedenti roccaforti conquistate dai 
guenriglieri sui pendii de1l'Hermon e, poi, giu fino al sud e alla 
frontiera libanese-israeliana. Essa, tuttavia, falll .il suo obiettivo mili­
tare: J'eserdto fermò i fedayin a mezza strada ~ungo la valle di 
HaStbani, nel ·momento in cui questi cercavano di impadronirsi del 
posto di polizia della oittà di Rashaya. 

Dopo questa sconfitta il portavoce di al-Fatah, Yaser Arafat, ac­
cettò di incontransi con il comandante del!l'esercito libanese, Bmile 
Bustani, sotto gli aUispici 'di AbdeJl Nass.er e di a1t·ri mediatnr.i. egi­
~iani. In seguito a questo incontro fu raggiunto un accordo, 11 oui 
esatto contenuto è rimasto segreto, maJ.grado si sappia che} in virtu 
di aku~ni provved1menti, i f.edayin hanno .fiçevuto l'autorizzazione 



ad attr~versare il Libano per Je loro azioni 'contro lS'r.aele. 'Sembra, 
tuttavia, che i g,t:Jer.r&glieri aJblbiano accettato di rion mantenere campi 
permanenti nel Libano meridionale, di riconos.cerne l'·autorità 'fintanto 
che t-esteranno nel suo territorio, e. di non !Sp~a:re attraverso il con~ 
fine liban~se in Israele, bensf di ini~iare i loro attacchi soJo aJJ'.in~ 
terno dello stato 1s,raeliano. Restano da elaJborare i dettagli degli 
aocordi. Non vi sono du!bbi, tuttavia, che Israele scatenerà r.appre­
s·agHe contro J,l Libano qualora ven1ss.e attaccata da guer~igJderi pro~ 
venienti da questo paese. È chiaro, .quindi, che, in ques.te circostan­
ze, il governo ~libanese si t,rov.erà a dover a[,f,rontare nuove diffi­
coltà e non gli sarà :6adle riconqu~star~ l' antida ·posizione di ·spetta­
tore filoara!ho ma essenzia1mente non coinvolto nel conflitto arabo­
is,raeliano. 

Questa nuova situazione presenta chiari vantaggi per la politica 
rus.sa. t)n vantaggio è gJà st1ato ottenuto: è infatti improbabile che 
la Sesta flotta venga bene aJCcoJta nelle orm=ai •agitate acque detf Li­
bano. A lungo andare, poi, non è impors.s~bHe che 1e istituzioni par­
l~mentari e le t·radizionali libertà godute dal L~bano risultino com­
promesse e obbligate a cedere il posto ard un ·regime piu autoritario. 
Un regime « p:rogress1st·~ » dell genere s·arebbe indubbiamente piu 
espos.to · all'infJuenea poJitica sovJ.etka di quanto non ·to sia quello 
attuale~ 

La politica navale deii'Urss 

Considerava Jla delicata .s1tuazione es1s•tente nei paesi arabi, l'Unio­
ne Sovietica si è fino ad ora astenut·a daH'avanzare eccessive richie;.. 
ste di collahoraziQne - miil.itare, economica e anche diplomatica -
che potorebbero servire soltanto ad accrescere il peritolo di un risen­
timento aOOJbo. Tutto dò vale anche per le direttive politiche na­
vali, poiché in questo momento non sarebbe opportuno chiedere alla 
Siria o all'Egitto basi navali o sottomarine o altre agevolazioni di 
carattere pet>manente. 
· Le unità navaùi attraccate a Latakia hanno già fatto l'esperienza 

di venire accolte con molta f.r.eddezza, dal mom.ento che la loro visita 
si verificò in coincidenza col pieno svolg1m,ento della lotta tra J edid 
e ·all-A.sad, per cui nessun uOimÒ politico di rilievo desiderava com.­
prometters.i ris·ervando un'·accoglienza troppo cor.diale ai ·visitatori so­
vietici. 

L'Egitto, il qua!le dffipende piu necessariamente della Siria dal­
l'aiuto sovieti'Co, può es1sere trattato con maggiore fermezza, ma an­

. che i·n questo caso, le basi per·manent.i e le grandi installazioni navali 
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non tarebbero che alimentate gJi arg9menti di quanti vanno già af­
fermando che i governanti dell'Egitto sembrano aver ceduto una parte 
considerevole del a?Otere alla Russ.ia, senza attenerne in camhio oiò 

· che veram.ente vogliono: l'eliminazione delJ.e conseguenze deH'aggttes­
sione (della gueril'a dei sei gJorni). 

· Di conseguenza, quindi, i !!lUssi hanno evitato di J.nstalJarsi con 
carattere di pet!manenza rv~sibile in Siria . o in. Eg.itto. Essi hanno 
ottenuto agevolazioni per le r1parazioni e i rifornimenti· ad Alessan­
dria e a Porto Said, dove s·emhrano &s1porre per questo compdto di 
alcuni tecnici (a pa.rte i consiglieri navali destinati agli egiziani). Si 
sa inoJt.r.e dell'esistenza di· un brucino ·gailleggiante rimorchiato dal 
Mar Nero - questa sembra essere la . somma totale delle installa­
zioni russe. 

Le installazioni esistenti pos.sono f.aoi1mente essere giustificate 
adducendo l'esigenza ·di a1utare gli egwiooi a far fronte ·alla minaccia 
israeliana lungo il Canale di Suez e nel Medite~traneo. Per il mo­
mento, quindi, una pres.enza pd.u consistente sarebbe, proharbillmente, 
inut.ile, daJ ttnottnento che, fino a quando il. canale resterà ch·1UJso il 
Mediterrooeo orientale ,rappresenta per i ·rus•si un altro « cul de ·sac ». 
Se, al. contrario, il canale venisse aperto le condiziom poure!bibero -
mutare dal n1omento che l'Unione Sorvietka ha un preciso dnteresse 

· nel Mar Rosso -. come via di comunicazione ·verso l'Oceano In­
diano o per timpedire ai cinesi dii conqu1stare punti -di .appoggio 
lungo quella -stes:sa 1strada verso il Mediterraneo. 

Per quanto riguarda la Siria e l'Egitto, è legitti.mo ·asipettars•i 
che, in queste circ01stanz·e, la politica navale miri. a conservare quan­
. to è stato guadagnato fino ad ora senza « sifianc:are la g.roppa del 
cam,melJ.o » aggiungendo un ulteriore peso. Tale pol~t.ica comporte­
rebbe ,il ,mantenlimento di relazioni amichevoli, lo scambio di vlisite, 
l'a1uto · nella ricostruzione contro I~s~aelle (e quello,· altresf, atto ad 
impedire un iocontrollabile escalation del conflitto), una co11ahora~ 
zione intesa a preve111ire qualsiasi mutamento interno di regime, con­
tatti con la Sd.t.ia quando le circost·anze lo 'Consentano e l' atppoggio 
poHtico necessario al gruppo di Jedid. 

Il dilemma sovietico 

Questo discorso oi r1porta a queLlo che è i!l problema di· base 
che .l'Unione Sovietica s.i trOIVa dii fronte nel Mediterraneo or.ientale. 

Considerata la posizione dli. Nasser (e, in notevole· misura, quella 
degli altri leader a:ra;bi) .e la deds[one di I!sraele, apparentèmente 
"iflremovi:bi1le, di non ritornare ·al[o status ternitordrule ·es~stente prtma 
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del:la guetlra - quanto meno non senza cons&derevoli concessioni ed 
~sskurazioni polJiJt.iche da parte araba - all'Unione Sovietica restano 
solo due :scelte, quella di persuadere gli arabi a raggiungere un ac­
cordo rea:1ist=ico con I~sraele, o di sostenere il lorq punto ili. vista, 
rischiando la -spinta verso un !l1uovo con~lit:to m.ediorientaJe. 

La ·situazione :appare coanpillicata dal &atto che oggi Mosca si 
trOIVa a dOIVer proteggere cons.1derevoJ.i investimenti fatti in Egitto ·e 
negli a1tr.i st·ani arabi. I frutti po1itid degli importanti !investimenti 
rkhiesti dall'aiuto economico e dal riforni.mento di .armi, accordati 
agLi arahi in c~mbio della loro buona voJontà, sono visihlli oggi neLla 
cres-cente influenza dii cui l'Unione Sovietica gode nel Mediiterr~neo 
orientàle e nel Mar Rosso. La buona volontà, tuttavia, è una meoce 
che piUÒ facilmente evapÒrare o persino trasformarsi in dsentimento 
qualora non veng•a costantemente alimentata e curata. 

Forz.are l'Egitto e g1i a1ltri paesi ara:bi ad un accordo con Israe­
le, che agli ooohi del:la popolazione ar~ba consacrerebbe la loro 
sconfitta, quasi. certamente significherebbe per i russi l'indifferenza 
o il risentimento dei loro p.rotetti. Tale mutamento potrebbe verifi­
caJ.'Is·i con facilità, dal momento che dopo l'accordo gili arabi non dii­
penderebbero piu dalJ',aiuto sovietico nella misura in cui dipendono 
oggi, mentre i[ conJf.ronto con l•s.raele è ancora in atto. D'altra parte, 
appoggiare gli arabi nella loro posizione dii .in trans•igenza e difenderne 
l'·inte11pretazione deJla risoluzione dell'Gnu del nove1mibre 196 7, ;s,i­
gnificherebhe aumentare le possihiJ.hà, del resto abbastanza rconcrete, 
di un altro conifitto medioxientatle e, di conseguenza, di un eventua~le 
ul temo re s·con'.fitta degli eserciti ara!hi e del materia:le bellico russo. 
Questo non rientra rneg1i interes•si deLl'Unione Sovietica, almeno :fiino 
a quando i suoi esperti non 'Si dichiareranno conv.inti tehe Israele 

. perderà 1a guerra .o, quanto meno, non Ja vincerà in una ibreve •se­
quenza di attacchi. Anche la ipotetica sc011nparsa deihlo stato dii Israe­
le, obientiwo dei guerr1gl•ieri pa:lestinesi, non sarebbe negli interessi . 
di Mos.ca, dal momento ohe l'attrito tra •lsra:ele e i paesi arabi ha 
rappresentato il pllinioipalle strumento della ·sua penetrazione e, con 
ogni probabilità, :continJUerà -a:d esserlo fino a che lo stato di l•s.racle 
tilmarrà in JV1ta. _ 

Infatti i -rusrSi non hanno mai preteso 1l'aiholizione di I~sr.aele, 
criticando per il p:ass:ato quelile o.rgandzza~ioni di guerriglieri che la 
propugnav:ano de:fi.nendo1le :1rr.ag·ionevoli e irrea1is·tiche. Recentemente, 
però, queste cr1tiche sono :cessate, senza dubbio nell'ambito di quel 
.contesto geneJ.'Iale .che vede i ltussi magtgior:mente d1sposti ad a•ccet­
tare la pos,iztione .ara~ba e, forse anche, in considerazione della ere~ 
scente popola;rità dei fedayin tra .gilli arabi e della poss.ihiJità di una 
piu stretta collaborazione dèi guerriglieri con Ja Gina se Mosça do-
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vesse continuare à respingenti.. 
\ Azzardandoci in prev~sioni future ci ~sembra prolbabiJ.e che l'Unio· 

ne Sovietica eviterà i due es,tremi dell dilemma che le 1sta di fron­
te - lo scoppio di una nuova guerra o :la pevdita de!lla buona vo­
lontà degli arabi - ·sforzandosi di penseguilre una politica di alterna­
tiva da una paltte lm:pedendo ag1i arabi di i1111Peg.narsi in ooa guerra 

. su vasta scala e dahl'altr.a appoggiandone le richieste e le azioni di 
guerriglia. Tutto dò, probabiilunente, nelila spetanza di costringere gli 
americani e il resto del 1mondo a m~aggiori concessio11Ji a spese di- . 
Israele ma, p.rincipailmente, per <SaliVate La buona volontà ara1ba evi­
tando nel contempo lo scoppio di un nuovo conflitto. 

È impos·si!bhle ptVevedere oggi gli avv.enim.enti che segui~tanno a 
questi fu1m:rJ svilUlppi, i quaJi dipenlderanno dal risultato di nn ahro 
eventuale cooflitto mediorientale - ipotetico ma, _peraltro, abhastan-
2la probabile. ·Analizz;ando ia precedente e l'attuale preparazione tec­
nica delle dure parti, si può so~tanto ·a!Vferm.are che Je probabilità 
di una v1ttorJa ar.a!ha non appaiono partk01larmente grandi~ anche se 
una nuova vitto:tlia potrebbe costare a Israele piu delil'ultima. In que­
sto caso, i russi si troverebbero a dover decidere se ripetere il pro­
cesso di r1a:tlffiamento degli arahi e iinipegnar&i in una nuova fase 
o .se seguire un nuovo corso. 

Se la Russia forzasse· gli arabi a raggiungere un accordo rischie­
. rebbe dii perderne la s1mlpatia ·e di aooresrere Je pos,sibiHtà dii una 
eventuale cadutà, probabilmente in seguito ·ad un co~po militare, di 
quei goverm che - ag1i occhi della papo[azione araba - hanno ac­
cetvato la sconifitta venendo a patti con Iisd.'aele. 

. Se, al contrwio, la Russtia decides.se di sostenere la causa araba 
contro Is.raele e gli Stati Uniti, dncolìruggerebibe d. leader arabi a· preci­
pitare un nuovo · conlfd&tto, fino ~al punto in cui ques.to diventerebbe 
inevitabiJe e, come .a suo tempo la guerra dei sei giorni, inizierebbe 
senza ohe nessuno dei partecipanti, e tanto meno nessuna de1le gr.a,n~ 
di IPOtenre, 'lo avess•e reaJmente desiderato. 

L'es.periema: degli ultimi due anni semhra ·suggerire che l'Unio­
ne SOIVietica ifiavorkà la seconda alternatlhra piuttosto che la prima, 
anche se nessuno può ditte a· priori se MoS!Ca avrà intenzione dii per­
mettere un .aLtro conflitto arabo, 1"ischiando oocora una volta l'lflJr· 
mamento sovietico ed esponendone ·iil pres•tigio ~ad una intrapresa dal 
duJbbio risulltato. Bisog111a tuttaJVIia ricordare che 1a dipJotuazia !tussa 
ha dimostrato di essere indline a piegarsi di fronte alle risoJute obie­
zioni dei suoi clienti arabi, come è a'C'Caduto con gli egizliani nel corso 
dell'estate 1969, allorché gli accordi lìusso-amer.ioani semlbravano pros­
simi ad una conclusione e i rus.s[ cerca,rono -a.Hrettatrunente di otte­
nere il consenso egizliano. 
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Tale atteggiamento app·ate comprensibille quaffora si considerino 
gLi inves,tJfunenti russ1 nd paese, daltla granrde diga di Assuan, al con­
tributo (rion molto fruttuoso} all'industrializzazione dell'Egitto e 
degli aJtri paes~ ar.ahi e aJ!la consegna di a:l'lmi. Questa posizione ver~ 
rebbe a mancare se gli anahi vol.tas·serò le spaHe a1l'Unione SalVie~ 
tloa, e dò accadrebbe probabiLmente non appena es•sli ·si convinces­
sero che Mosca non li ha appoggiata ne.Ra misura necessaria per rag­
giungere una v1ttOtrJ.a deti11litiva su Israele. 

TaJJi cons~deraziooi sono suscettibi11i di inilluenzare in notevole 
misura la politirca in,terna sorvietirca, dal momento che le· car.riere e [e 
ninomanze po1itkhe sono state determinate dai succes,s·i e dai !faHi­
mooti in politica estera. S,appJamo abbastanza delle discussioni avve­
nute Jn ,s1eno al Cremlino, suJbdto dopo la guerra dei sei giorni, in 
menito ailll'opportunità di rianma,re l'EgJtto per ritenere ablbastanza 
probahiJe che un'-aJtna ~confJua araba noti :sarebbe pi··iva eli conse­
guenze per 1a posizione poloitica dei maggiori sostenitori di una .poli­
tica ar.alba atcivta nella stessa Unione Sovilletica. 

· Anche l'accettazione, pi.u o meno completa, del punto di vista 
arabo presenta comnnque dei pericoli. Essa potrebbe, dilllfatti, condur-. 

·te ad un'alura -s·confit,ta araba e alla ·scelta, estremamente pericQilosa, 
per i leader del Crem1lino tra l'·a1uto att1vo, doè la partecipazione 
di volontari e piloti (rischiando dn tal modo l'eventuale intervento 
degli Stavi Unhi dal,l'alura. parrte) e il biasimo pe~ aver ancor·a una 
volta abbandonato i propri alleati. 

Forse penché il pericolo di uri al,tro confrlitto su vasta s'cala ap­
paniv-a remoto, l'Unione Sovietica ha f,ino ard ora prefer.ito appoggiate 
gli arabi ceroando di . raggiungere un accol.ido ahe, sebbene diff~dle 
da realizzare, presenter,ebbe il 'Viantaggio di essere arccet.tahile per i 

·clienti araibi. È probabile, qurlOOi, chre, giunti sulJ'oolo di un altro 
confllt·to, la dipJomazia sovietd.·ca cercherà di frenate gli arabi, anche 
se non è a1trettanto proha!bile che essa riuscirà nel suo compito piu 
di quanto noo sia :duscitJa per rl passato, dal momento soprattutto 
che gli arabi ceooano oggi di trarre vantaggio dall'elem,ento sorpresa 
che fino ad ora ha lmorato a favore degli is,raeliaru. 
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IV. Le forze navali 

di René Mertens 

Oggi paiilare del Mediterrooeo significa, quasi ~utomaticamente, 
par.lare della recente _comparsa deHa flotta sovJetica e del suo. impatto 
swl'equi1ihrio çti forze in questa area. A par.titre dal giugno 1967 la 
presenza navale sovietica è ttap!idamentè e, sos,tanzialmente aumentata, 
anche se, a oaus.a dei!J.e s.erttate campagne politiohe e propagandisti- . 
che, l'op~nion:e pU!bblica è in1dotta a sopravvalutarne considerevolmen­
te l'efficienza miJitare e, di conseguen~a, 1'1mpa.tto sulla s.icu:rezza del­
l'Oaaidoote in genere e dell'area .mediterranea in particoJare. 

Ci sembr.a pertanto opportuno i111izia,ve l'ana\lisi genera,le delle 
forze navaLi .del Mediterr.aneo con un breve esame della passata con­
s·istenza. del.Ja 1narina sO!Vietica, deilla forza e della debolezza· atuuaH e 
delle pos's,~biJ.dtà potenziaH per itl futuro. 

La marina sovietica 

La marina soviet~ca dis;pone attualmente di 3000 unità da guer­
ra, in maggior pwrte completamente armate ed equipaggiate, ma per 
il 60 per cento . d.i p.ioco1o tonneJ.J.ag.g.io e dotate di un at11natmento 
limitato. Esso sono principalmente icles.1Jinate :aLla di:fesa cost·tena, hm­
go i litorali cootro11a1Ji dai sovietici e ·m ·aoque 'interne quali l' Amur, 
il Danubio· e il mar Caspio. Ques,te unità di picc~lo ton111e11laggio ri­
sulterebbero utili solo se le forze navali nemiche intendessero oper·a,re 
nel Ba:ltiJco, nel Mar Nero o :iJ!l altri tlea·tri .ms.tJreui. L'esperienza del[a 
seconda tgue.rra mondiale ha cdmunque dimostrato che, sia prure nu-

René Mertens di Basilea è uno storico navale. La traduzione è di Elisabetta 
Rispoli. 
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mevica·mente super.iore, la ~lottigliia sovietica non era in g;rado di far 
fronte etfioacemente alLe tforze naVlali detle potenze dell'As,se. · 

An~lo ~stes1so modo, non si può dare per S!conta.to che un piu 
moderno equvpagtgiamentÒ della mariina sovietica comporti necessa­
riamente la sua ,sU!perior.ità operativa. L'esperienza p~s~s.ata ha dimo­
strato, ooco~.a una voJta, e in dllVetse occasioni, che le unMà tusse, 
sia pure piu moderne, piu veloci e megllio wmate, non sono t1uscire 
oo avere la meglio :sul nemlico. L'J.noapadtà sovietica di fare uso delle 
modevne forze nav.a1i ··è stata dimostr.ata nella .guerra contro la Ger­
m.ooi~a da\1 1941 al 1945, quoodo Je forze di superficie ru~se per.sero 
una nave da guerra, un incrociatore e circa 40 tra unità. esplor.at•ric:i, 
aacciatorpedi!lJ.,iere, torpediniere e navi scor.ta, oltre a 250 unità di 
supemde, senza riusdre ad .affondare con Ja pro1Jria art:igù.ier1a n~ -
pure una nave da guerra o mercantile delJe potenze dell'Asse. Solo 
le mine e i .siLuri !andati dai sottoma·r1ni, dagli aeros•iJuranti e da1Jle 
tonpediniere sovietici riusckono a mietere qrualche vittima. 

L'ovvia conclusione che ne deriva è che B. numero delle narvi 
da guerra non costituisce necessariamente· il fattore decisivo in un 
conlflitto navaJe, conclru~sdone, però, che viene facilmenre trascurata 
nelle clisrus,Siioni sul potenz.iamento · della marina SO!V'ietica e, in par­
ticoLare, sulla sua crescente forz·a numerka nel Meclitevraneo. 

Uno dei maggiori punti deboli della marina· sovietica è rappre­
sentato da11a mancanza di pot~taerei (co111tro le venti di cui dispone 
la Nato). Le ragioni di questa mancanza sono ·moLteplici e si basano 
pJu su fattori 1deologid e tecnici che su motivi puramente- strate­
gici. Oggi Ja RUJ~s1a d:i:srpone di aJmeno due porta-elicotteri, le quali, 
tuttavia, sono prindpallmente destinMe alla 1ott:a antisommergibile e 
all'appoggio degli ·sibarc:hi. Anche in questo caso, tuttavia, le potemre 
ocoidentaJi vantano UJ11a ·SU!per.iorità dieci vollte 1111-aggiore. 

La marina sovietica si trova quindi di fronte al problema dj 
combattere 1e forze di •s'lliPerfkie nemiche senza disporre di portaerei 
e senza 1a possibi1i·tà !Che le unità awersarie caldano sotto il nko della 
sua a-rtiglieria. I russi, inlfatti, non hanno cetrcato di _ pe_tifeziona,re 
le loro mitr~gliatrid (inferiof!i per nu1111ero e calihro) o Ja loro arti-, . 
g.J.ieria in generale (nel1a quale non oredono· piu) ma hanno concen­
trato i loro sforzi sulla costruzione di missili. Oltre ai missili terra­
aria (Sam) di capacità inferiori a quéllili ameriGanii, ing.1esi e fraocesi, 
i sovietici dispongono inolt,re di speciali miss.illi convro le unità di 
superficie (Ssm) - settore nel quale hanno primeggiato per un cerrto 
periodo di tempo. Alcuni caroiato.t;pediniere e sottomari,nl sovietici 
sono dotati dei mi,s,sili « Sark » e « Serb », i quaLi diS!pon:gono di 
una gittata tra i 1600 e i 2000 chilometri e sono in grado di tra­
sporta~e testate nudea,ri, sJ. tr~tta, però, di armi strategiche des•tinate 
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a colpire obiettivi cos.tieri e di· entroterra, come· del resto i mis1si1i 
« Shaddock », di· una gittata inferiore ai 400- chilo.metri, in dota­
zione ad ·aJ.cum _ sonto•marind. L'impiego di questi mis8ili a· lunga git­
tata contro forze navadi. in mare· rilsulterebbe· utile se la flot·ta rima­
nes'Se concentr'alta, - caso- dififroile a· verif1carru. I ·sovietici, quindi, 
si trovano tuttora di fronte al problema di localizzare con esattez2)a 
le· forze ne.tniiche di ·pronto impiego e di· co1p1r1e con · i loro missili. 
Comprendendo, però, la di!fficoJtà: di clist.rugJgere obietthri di piccole 
dimensioni e in movimento Lu111go un'area~ di parecchie· centinaia di 
ohilometri quadrati imp1'egando mis·slili a ~uhga gittata, i rus:si hanno 
costruito armi tattiche, la « Strela » e lo «· Styx. »; la cui gittata. varia: 
tra: i 25 e i 200 chilometri,. i quali sono· probabiLmente in g.rado di 
trasportare piccole testate nucleari o eS!lJ[osivi. convenidonali 1• 

Nel frattempo le ma-rine oocidentali hoono 'Costruito modelLi si• 
mili se non superiora;, com!pensando in ta!l m0do H temporaneo van,. 
tag1gio dell'Unione Sovietica-, in q11esto· ·settore. Il ptiincipale. pro;blema 
de11a ma,rma · sovietica ri.mane; qruindi, quello di entrare in- cont·atto 
con la flotta di pronto imlpiego· nemka. o di aVIvid:narsi ad essa· senza 
vend..re· intercettata e arfifondata prinna di aver raggiunto una posizione 
di tiro, La Sesta. flotta, dotata di rkog1111to.ri in grado- 1di operare su 
distanze superiori ai 2000 chiJometJrd, può attacc-are le unità nemiche 
dail1'-aria, a rd~srtanza dL circa 1000- chilomet·roi, 'Cosicché queste sareb­
bero mtetcettate e coJate .a picço a•SI9ai. pitlma di poter lanciare i lotO· 
missilii tattioi. Il connr.iJbuto della forza aerea, naJVa!le sovietica, in man­
canza. di portael"ei, sarebbe as1sai. relativo nel- aotso, di azioni· lontane 
dai Htoraili conurollati dai rus:si, mentre sarebbe in grado di garantire 
una certa caper;tura. a'1le forze· na;vffii sovoietioahe operilnt1 nel Baltico, 
ne'l Mar Nero o in. acque proSls±me· alle coste della Russia. Le sorti 
di un futuro c0t111flitto, tutta~V~ia,, non ver:ranno ldecfuse da opefazioni 
nel Baltico, nel Mar Nero o in a~oque adiacenti all1a Cina, per cl:vi, allo 
scopo di vdocere un qonf:11tto ·su v:asta· ,scala, l'Uciorre SovJetica· deve 
essere. in 1gr.ado eli eserdtare il pieno controllo dell'Atlantico; del Pa- . 
oiEico, dell'Oc.eano Indiano ·e detl MaHter.naneo. Tale controllo com­
porterebbe non soluanto la d:1struzione deJ:l,a Sesta flotta, ma anche 
quella delle altre unità della Nato e dle11e forze aeree di tutti i paesi 
membr.i -· comp1to- molto al di là delle· cwpacità de1le forze armate 
ruSlse. Bisogna poi agginngere che, fino- ad· oggi, la mar.ina sovietica, 
non ha alcuna eslperienz:a di operazdoni navaLi ed aeree a lunga di­
stawa nel contesto di un conlf111tto mondiale e 1che le srue teon.:ix~he 
di ~.ifornimento e di cooperazione tra· le forze navali- ·e le forl'le aeree 

l Quattro di ,questi missili « Styx », lanciati da unità· della classe Osa e 
Komar, di fabbricazione russa e con equipaggio egiziano,. affondarono nell'ottobre 
1967 i1 vecchio cacciatorpediniere israeliano « Elath ». 
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di terra· sono inferiori ai livelli raggiu:nti dalle marine oècidentali. 
GJ.i interes1sii. · ·sovietici nel Mediterraneo risalgono dndietro nd 

tempo. Dopo la s·econda guerra mondiale, watti, la Rus·sia cercò· di 
ass1ourarsi un pU1111:o di appoggio pevmanente in questo settore, prima 
in Jugoslavia (fino al 1948), poi in· Albania {fino al 1961) e, dopo 
11 1956, in Eg1tto e in Sida, le rui ma·vine sono dot3Jre di unità 
sovietiche. Mos!Ca si è inoltre as,SIU:l1ta il compito di impartirte un · 
a:dldes.tramento navale agllii equ1paggi egiziani e ·sitiani, ma, malgrado 
qruesta stretta colla~borazione, la marina soVlietica si è astenuta da 
qualsiasi intervento all'epoca della guerra dei sei giorni,. menrt:re [e 
forze navallii al"!aibe, 11/UillletkaJlll'ente SUIP'eriori, · rfunasero ferme nei porti. 

Uno dei motwd pr1nc1paJd dell' a,s,toos:ione sovietica e deLl'inatti­
vità delle marine arabe !Va ricercato nella schiaJcciante superiorità del­
l'aviazione mHitMe israd.iana. I 1sovietid, infatti, non disponevano 
di nessun aereo nel Mediterraneo, mentre l''avi<aZiione . 3Jraba era ·rima­
sta quasi completamente distrutta in seguito ai pdml atta!oohi is·rae­
liani. Considerato .iJ. carattere dei conlflitti medior~entald, brevi ma 
violenti, le .forze navali dei heLligeranti non hannò il te111ip.o di !bar 
sendre il loro peso: i co111flitti .si conclludono infatti pr1ma che un 
blQoco possa produrre ·qruals~asi effetto. Questo è uno dei motivi per· 
cui Israele ha in un certo qual mddo tras!Outato le sue forze navali~ 
nella· conv1112Jione che, Hno a qruanldo essa avrà H controllo deLl':a:ria, 
s·aJtà i:n _grado di prevenire operazioni navalli :nemiche in p~ros1simità · 
e al lattgo delle sue coste, e ,che se un .giotno questo controLlo ve­
n1s-se .a •mancare la g;u:er.ra .sarebbe oomunque tper.s1a, con o 1s·enza una 
marina. efficiente. Tale çonsiderazione appare valida se applicata a 
conlflli:tti su 'Vlas,ta ;s1Ca1a come queLlo del 196 7, ma nel caso di con­
:filitti proJ.rungati a carattere « 11mhato », come qru:e:Llo che è andato 
SIVO~gendosJ per quaJs1 due anni lungo 11 . Gana!le di Suez e le coste 
del Siij]tai, I•StraeJ1e awà bisogno di un .11.1.in.itmo di forze navali da 
destinare ,aJd attività d!i vicognlzione e ad 1hcunsioni di comm:andos. 

Dopo la guerra dei s-ei giorni del 196 7 la marina sovietica ha 
mantenuto nel Mediterraneo una :61otta naVlale la ooi tforza varia tr.a 
le 20 e le 60 unità di tmtti i nipi, cnmpresi incrociatori, !pO!ttaelicot­
teri, cacciatorpediniere, unità di scorta, sottomar1n1 e unità aus,idi!a­
rie. Circa . metà della forza disponibile è composta da unità di rifor­
nimento e ausiliarie. Il ~compito di questa forza navale è. essenzial­
mente politico - e consiste nello sventolare la bandiera e nell'im­
pedire, con la sua presenza, incursioni israeliane contro i porti egiziani· 
e siriani - compito che fino ad oggi . è stato felicemente assolto: Le 
forze navali sovietiche rendono, inoltre, visite di cortesia all'Algeria, 
al Marocco, alla Jugoslavia e alla Francia, ma noti si sono ·mai avven­
turate nei porti di Tripoli e di Beirut, la c~i instabilità politica è noto-
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ria. I progetti russi di aprire il Canale di Suez con un colpo di forza 
sono stati, almeno per il momento, r.inv1ati, e le navi da guerra so­
vietiche non hanno fino ad c·oggi preso parte rulle azioni egiziane lun­
go il Canale di Suez o a sud di questo. Nel Mar Rosso alcune unità 
da guerra sovietiche incrociano con frequenza nelle acque yemenite, 
ma 'si 1sono fino ad ora astenute daHo spingensJ ·ver-so il gollfo di 
Suez, dove si ver.i.lficano la maggior part'e degli s1contri tra israeliàni 
ed egiziani. 

L'Unione SoVJietica s•a che un confronto con I.sraele non può por­
tare rul successo senza una adeguata coper.tuva aerea che l'aviazione 
araba non è ancora 1n grado di garantive, ~nfatti, anche se certe 
fo.vmazioni aer-ee in territorio arabo dispongono di equipaggi arabo­
sovietici e di alcune squadriglie di bombardieri e di ricognitori a lun­
ga distoanza, ess:e non sono in grado di srvolgere una piena capacità 
operativa. I punti deboli continnano ·ad es1sere quelli della manuten­
zione, dei.le comunioazionJ. e della protezione dei campi dii aviazione, 

·ma fino .a quando i russi non potranno avere il pieno controllo di· 
alooni campi di a>vazione in Egitto e in Siria, non riter.ranno oppor­
tuno inviarvi fovma2Jioni aeree pdu co!ll!sistenti. D'altra parte, gtli a·ralbi 
sono convinti che la presenza sovietica nel paese "Sia già abbastanza 
pesante e non desiderano cedere una fett-a atliCora maggiore delll:a loro 
sov.ranità e diJgnità nazion'alle. I rus;sd sono,. invece, convinti che sol­
tanto un completo controhlo· degli stati aralbi permetterebbe loro di 
costruite un sistema di d1fesa aerea vera1merite efficaoe, ma, d'1altra 
parte, sanno artllche dhe una soduzione politica del g~nere non · saJtà 
reaLizzabile ~n un prossimo futuro, tanto -piu che Isra·ele, probabil­
mente, distruggerebbe ~~ ins.tallf:tzioni arabe prima che i . sovietici 
poteS!sero impadronirsene e potenziarr1e al fine di iinpedi.re: taLi azi~ni. 

Senza una forza aerea di parecchie centinaia di Qppareoohi dotati 
di equipa-ggi russi, l'Unione Sovietica non può sperare di proteggere 
le rue forze navali nel Mediter-raneo contro gli attaaohi del!le forze 
del,1a Nato. 1.1 M-editerraneo, infatti, è cos.l piccolo· che le unità n-a­
vali di sUlperfi:oie non · hanno alcuna poS's:i!bilità di sfuggire 1a1llia rico~ 

· gnizione aenea e, considerata la· s'dhioociante sUJperiorità delie forze 
aeree e navali a disposizione della Nato, le pos•sJbilità che rim·angono 
alla ~lotta sovietdoa nel caso di un conf1itto genèrale sono o di chie­
dere asilo alla Jugoslavia, o di eclissarsi .in qualche porto arabo, o, 
ancora, di Jmpegnarsi in una battaglia perduta in parten2'la. Natruval­
mente, pot:r·ephe anahe ver.ifioars1 il· caso che le unità sovietiche lan­
cino i loro misshli nucleari pr.1rna di oolissaJ1.'1si .o eli venire affondate, 
ma· l-a distruziooe di ooa o di piu città e porti dell'Europa occidentale 
non imped~tebbe alle for2'le della Nato di colare a picco le 'll'nità so~ 
vi etiche. 
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'l'AB·. 1. Le principali fo 

NATO ALTRI 

Urss 
Usa GJ3 a Italia Grecia Turchia b Francia c Spagna d ma x 

Portaerei -da combattimento 2 -2 

· N avi. scorta l porta. elicot-
l- l t eri 

Incrociatori 2 2 l 

Incrociatori lanciamissili l 4 4 

Cacciatorpediniere, fregate 20· 19 12 lO 41 25 lO 

Cacciatorpediniere lanciamis-
sili, fregate 4 2 

Navi_ scorta costiere, ca c-
ciasommergibili, rkognitori, 

dragamine di scorta 25 12 22 22 20: lO 

Dragamine 4 61 14 22' 99' 25 4 

Sottomarini l torpediniere 4 10 2 10 18 4 13 

Sottomarini lanciamissi!Lcon-
venzionali o atomici l l 3 

tJnità di- appoggio per gli 
·sbarchi. 60 55 18 lO 29 8 

Mezzi da sbarco, 3· 3 15 5 

Unità ausiliarie 20· 75 35 22 140 54 30 

MtbiMgb 17 7 27 3 
•+·•· 

Ricognitori lanciamissili -

Posamine, dragamine-

Pescherecci di altura tl'UC" 
ca-tic per servizi di rico-
gnizione 8 

M.tri 

a Una_ piccola -squadra navale e ricognitori marittimi distaccati :dalla flotta occidentale. 
b_ Il grosso della marina- turca- si trova ner Ml.lr Nero e non è disponibile per operazio1 

nel Mediterraneo; La. cifra- di 22. dragamine comprende· 6 posamine. 
c Il grosso della marina francese ha, lasciato le acque mediterranee· da parecchi anni. Attua 

mente sono presenti nel Mediterraneo un incrociatore, 12 cacciatorpediniere e fregate, circa 
metà' dei sottomarini. francesi, 20 · dragamine, piu numerose altre piccole unità- e navi ausiliari< 
Dal. punto· di vista politico e.· psicologico la posizione della Nato risulterebbe considerevolmen1 
rafforzata dalla presenza delle portaerei francesi, attualmente a B-rest. La Francia, pur avend 
lasciato la Nato nel 1968; ha partecipato alle manovre alleate nel Mediterraneo. 

r1 Normalmente; parte della marina spagnola. - dal: 33 per cento- al 50 per cento - no 
si trov.a nelle: acque mediterranee) Nel marzo 1969 è stato raggiunto tra .Stati Uriiti e Spagn 
un accordo di difesa della durata di cinque anni. 

e La cifra totale delle unità sovietiche nel -Mediterraneo probabilmente non ha mai superat 
il numero di 65. 

La cifta piu bassa registrata -dal ·giugno 1967 è ,quella di circa 25 navi, registrata dopo 
15 ottobre 1969. Alcune variazioni sono dovute a brevi visite delle unità sovietiche da parte dell 
flotte del Baltico e dell'Artico. Di solito, la forza della flotta sovietica del Mediterraneo vari 



avali. del Mediterraneo 

iria Rau f J~raele:g ,Marocco h .Atgeria i. ·.runlsia .Libia i .Libano .Albania ·k .Cjpro Jqgoslavia 

·----------...;.----------

12 2 1 5 

-·-. 

3 11 5 3 2 2 l 5 20? 20? 20 

2 6/9 

? 16? 4 3 5 

-

? 19 7? 

? ? lO? 

15 45 16? 19 3 14 100? 

lO 20 5 

l 2 8 38 

7/11 l 15 32 

ra le 30 e le 60 unit-à, di cui la. metà circa sono navi .di:rifornimento. 
t Circa 20-30 unità egiziane sono di stanza nel Mar ;Rosso; .si .tratta in .gran }parte di ,piccole 

tnità dotate di un armamento limitato, molte delle quàli sono andate. perdut~. Alcune delle 
:nità registrate come egiziane o siriane sono probabilmente in ·mano ·russa, come può essere 
'ero anche il contrario, cioè che alcune navi sovietiche siano ·state cedute .agli .arabi. 

g Parte della marina israeliana, compresa .circa .metà ·delle navi di _piccolo cabotaggio, si 
rova nel Mar Rosso. I due cacciatorpediniere israeliti sono relegati nel porto non disponendo 
1iu di alcun potere di attacco. · 

1t Parte delle :forze navali ma.rocchine navigano fuori delle .acque mediterranee. 
i Si attendo,no ulteriori consegne di unità russe, compresi cacciasommergibili e, probabil-

nènte, sottomarini. . 
i Alcuni dei ricognitori' inglesi veloci accusano -già le conseguenze .di una ~manutenzione 

nadeguata. · · 
k La maggior parte dei sottomarini, dei cacciasommergibiH, degli Mtb e di altre unità 

li fabbricazione sovietica sono svantaggiate dalla mancanza di pezzi di ricambio. Forse, sono stati 
:cquistati di recenté ricognitori di fabbricazione cinese. 



Come ultima considerazione bisogna poi ricordare che la perdita 
di qruelille · ha:si aeree e navaLi un tempo appartenenui a11a Francia, 
'all'Italia e· alla Gran Bretagna - Mers el Kébir, Bìserta, Tripoli, To­
bruk ed .AJeSIS~andr.ia - COStftuiJS'Ce. in tempo .di pace un elemento di 
disturbo n~ll'eventuaHtà ohe la marina sovietica possa in1padronirse-· 
rre. Nel caso di oo corid11tto gener.aJe, comunque, queste basi !tisilll­
terebbero intenihili per il he1ligerante pdu debole, per cui sono di 
un interesse limitato per l'Unione Sovietica, nientre gli arabi sono 
troppo . deboli per' di:6enderle contro un· attacr:o dedsivo. Nell'even­
tuaLità di una guerra nucleare poi, le basd Hsse t-iSJuJterebbero trap­
pole mortali, tanto piu che Mers el Kébir e Bisetta sono lungi dal­
l'es,sere infVlUlnerahini agli attacchi nudeari. Dwl punto di vista mili­
tare, tuttavia, de Gau11e commise un grave errore resthuendo anti­
cipatamente all'Algeria e alla Tunisia le basi di Mers el Kébir e di 
Bisetta. L'Europa_ occidentale, comunque, ha ancora sotto il suo con­
troHo a~oun.i importanti caposrudi, quali i presidi spagnoli lungo la 
costa maro:cchd.na e iJ can1po di aviazione di Bou Sf.er, neHe vicinanze 
di Mers ·el Kébir - basi che permettono almeno un maggiore · con­
troUo suLl'area mediterranea ocddentrule. 

La Jogica concdUJsione di questa anal1si è ahe H valore m:iiliitare 
delle forze navali sovietiche del Mediterraneo ne1l'eventuai1ità di un 
confJJitto risulterelbibe assai ·limdtato, m·entre, non vi è dìUJbbio ohe . in 
tempo di pace l'effetto pol1itko e psicologico di queste forze, a pre­
scindere daHe variazioni ne[· numero e nella composizione, è e rimar­
rà consdderevole. 

La Sesta flotta americana 

Senza ftld!dentrard nei particolari re~ativi aHa forz·a e aJ:la dis,trd:. 
buzione di questa · flotta possiamo _ afferm-are dhe essa rapp,res·enta 
la princip,ale risorsa ocddentalle nel Mediter.raneo. Le 50 o 60 unità 
da guerra délJa Sesta f[otta rumericana compr-endono due o tre por­
taerei, dotate d~i 150 ai 235 aereti. da. comlbattimento, i quali, uni­
taniente all'aviazione di· terra dei1~, altre potenze della Nato, domi, 
nano il Mediterra11!eo, mentre i sottomarini atomici lanciarnis-s.ili in 
dotazione a11 settore mediterraneo sono in grado di colp1re· in pro­
fondità ohiettivl -aJJl'intemo delil'Unione Sovietica. L'alta ·mobilllità e 
lo· straordinario potere di attacco fa111no di questa forza nava1e, che 
non ·d1penJde da basi e porti :bls.si, 1a pietra angolare deli}e forze del1a 
~ato. · 

La schiacciante su!periorità americana, tuttavia, risulterebbe ef­
ficace solo nélll'eventualità di un con!illitto ,generale contro l'Unione 
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Sovietica, me11ltre non può es.sere. applicata a!ll' attuale gioco del[o 
« 'sventola bandliera » e al!le pressioni politico-·econom.iche dn ooi ·la 
marina .sovietica app·are oggi impegnata. Agli ingenui occhi del na­
tivo · un incrociatore làndamiS's~li sovietico fa piu o meno la stess:a 
impressione dd ùna · portaef!ei a~m·ericana, anche se dm an e · meno im­
pressionato dai matir:tai sovietici, i quali .raramente hanno l'autoriz­
zazione 1di 'scenJdere a terra e, comunque, non hanno denaro da 
spendere. 

Le linee di rifurcim.ento americane ·si esten!dono vel)so ovest 
attmverso lo stretto di GihilterJ:a e sono, pertanto, relat•iva:mente 
immuni .daJll.'intedere~a !Sovietica. ALcune unità da guerra ·americane 
sono dotate di mi•ss.iJli mare-aria ma nessuna, fino ad oggi, dispone 
di efficienti m·1s~sdH ·mare-mare, in dotazione invelCe a ,pareech~e unità 
di sUJperf.i'cie e a numerose nwvi da ricognizione costiere sorvJetiche .. 
Gli amedoani, infatti, fanno affidamento su111a loro awazione per dd­
struggere le unità nemiche d1s·tanti . e siUl!la loro artiglieria per acli6ron­
t·are le unità a · di~.tanza di tiro .. I .russi, al contrario, memori del 
completo faLlimento d~lla loro aruiglieria navale nel 1904-05, nel 
1914-17 e nel 1941-45, hanno puntato [e loro speranze sùll'impie­
go dei m1ssili. Essi sono in~~atti riusciti a colare a pi:cco il ca:ocia­
tonpediniere· israeliano « Blath >>, a1110he se dò è avvenuto in cOindi­
zioni di tiro .pres1soché ideaLi. Gli a~mericani, comunque, dispongono 
di mrs,siili balistici a lunga gitta,ta assai rpiu numerosi ed e:fifkad di 
queste armi · sovieniroe .. 

La marina britannica 
. 

La marina britannica controlla al11Cora oggi alaun'e delle piu im­
portanti basi nava:li ed aeree dél Mediterraneo, quali G~bd[terra e 
Malta, ed esercita ancora ail!cuni diritti su Qpro. Le forze di stanz.'a 
in questo settore non · appaiono tutt9.1via suffidenti a garantirne 11· 
controllo. Fino aJ. 1968 erano di stanza permanente nel Mediterra­
neo soJo alcune :fregate e dragamine, mentre le forze di terra com­
prendervano un battaglione a G]bilterra, due a Mail.ta, due a Cipro 
e alcune unità piu p.iccoJ.e in Ubia. Nel gennaio 1969, qruando i mdni­
stri delila difes1a della Nato si accorda·ron9 per create una forza na~ 
vale specia[e :nel Mediterraneo destinata a controbilanciare la flotta 
S'ovietica, gli i11!glesi ·sd offrirono di ag1giungere altre due fregate e un 
caJcdiatorp~dini:ere dmato di missi[i guidati. .&nche questa modesta 
«flotta di pronto impiego», tuttavia, semhra non avere carattere 

· ·permanente, ma eS!sere dìsponilbiJe solo «su :biohiesta ». Al settore 
mediterraneo è s.tana ino1hre iaJs·segnata l'runità di attacco « Fearles1s », 
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mentre l'incrodatore « Btlake » giungerà in ,queste acque se e quando 
le dparazioni in Inghilterra ver-ranno. L'aiViazione britannica dispone 
di bombardieri nucllea'ri ,e· di una ·sguadriglda di caccia a ;Cipro, .men­
tre apparecchi da ricognizione .openano nel ·settore tra M'alta e Gi­
bHterra, ma, per iJl mo1nento, le Jorze navali, terrestri ed aeree in­
glesi di stariza nel Mediterraneo appaiono insuE:fiidenti a presidirore 
i restanti possedimenti britannici. La Gran Bretagna, inEatti, :!PO­
urèbbe, e dovrelbibe inviare nel Mediterraneo a:1meno una portaerei 
da aomhantimento e una portaerei leg~gera, .unitamente ad altre u.ruità 
di :superficie e ad altri -sottomarini. 

:La Francia 

~In seguito alla pÒilitica gohlista, .i.l gtoSiso del[a .mariria francese, 
tm. rui due moderne portaerei e ,gran parte dei oacoiatovpedinriere, 
.delle firergate e dei sottomrorini, ·hanno Jasdato il .Merditer..vaneo qua[­
.ohe anno fa per didger.si a Brest, suhl'Atllantico. Le forze· navali f,ran .. 
cesi del Mediterraneo, che oggi ammontaoo a una dozzina .di fre-
gate, ad alcune unità di scorta, a qualche sottomarino e nave souci[a, 
. dovrebbero es1sere portate a cirrca i due .terzi di tutte le navi da 
gruertta francesi d~sponibdH, compres-e le due portaerei da combatti- · 
mento. È da sperru-e ahe l'•a11lontanamento di de GauJle renderà pos­
sihiil.e questa nuoJVa disposizione, che pevmetterà ·alti-a Branda di as­
sUllnere atJJcora una vdlta un ·ruolo non secondo a nes:suno nel Medi­
terraneo. :ta Fra111cda, infa,tti, dovrebb:e ac~ordare la pviorità al tenta­
tivo di impeditre ohe l'.AJ1geria cada in ·misura maggiore sotto il do­
minio sovietico e, poiché forz~ nav.aH efificienti ·pos:sono serv.ir~ come 
-strumento di perSIUiasione poltitica, una f,lotta mediterranea f!tancese 
piu forte contribllllirerbibe certamente a questo effetto . 

. L'Italia. 

Nel corso .di .quest'i quindi'Oi .anni, [a marina-itaHana ha intrapreso 
un considerevole pLtogranuna costruendo alcune. runità ,da guerva mo[­
to efficienti, in gran parte dotate di lanciamissili, che fino ad oggi, 
non dispongono,· però, di testate nucleari. Fatta questa debita ecce­
zione, la sola marina italiana è numericamente superiore alla ·flot­
·ta mediterranea •sovietica;' ·nei .confronti .de11la qruale .g0de .di una po­
sizione strategica piu vanta1ggiosa. L'Ttaffii,a r1mane tuttarvia ·vclnera~ 
:bdle ag1i attacchi (nucleari) contro le sue .coste e le città •che ·sorgono 
su qrueste, e, causa la mancanza di una for.za .di .attaoco navale (por­
taerei e aerei da co1DJbattimento .. o :mis,Siili con testate -nudleari) ·di-
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'p.ende dalla .Sesta .J[otta :per la distruzione deLle ~unità da guerra :so-
~viet:i·che sin grado rd~ lanciare :IDDSsilli contro ·obiettivi italiani. 

-La:Grecia 

:La 'marina :greca :t'apjp~tesenta eS~Senziaffimente ~una ·forza :di scor-ta, 
·mancando di quallsiasi :armamento in .grado di f~r fl'onte .alle .piu :mo­
derne unità :da ,guetr.a 'Sovietièhe; m:a 'essendo la :poSizione ge01p0Jitka 
del ·paese di '.t1J11a .gr-ande .impontanza Jstrategica, ]?.Occidente ·dOIVttebbe 
avere un con:s·iJderevoile :interes,se :nel ·potenz.iamento ·de1Je sue forze 
armate. Non vi è diulbbio che J'Unione SovietiiCa amibireblbe a realiz­
zare un cambiamento di governo in Grecia mediante pres,sioni po-

.litiche. 

La Turchia 

··Jil grOS'SO deUa ma.nina 1Jurca, composta di dieci Cacciato!;pooiniere 
e dieci 'SOttomarini di dpo .antirquato .e dotati ili a:t1man1enti conven­
~ionali, è naturalmente senza speranza nei confronti delle unità da 
,guerra sovietiche pi.u moderne, piu potenti e piu soibisticate, sia nèl 
Mar Nero ahe nel ·Mediterraneo. I[ ruollo di questa marina, per.tan­
tQ, consiste es,senziallmente ne].['aipipoggio dè11a d~fesa dei suoi st·retti. 
·nal momento però che l'importanza geopollitica e iStrategiaa di que­
sti sst:retti, . neJ,l' eventu~Jità di una ~erra, ·non _può eS'sere sottovaLu­
tata 'la Nato e Ja TUJtohia dovrebbero acccllerare la mod.ernizZ~azio1Te 
della marina turca e stazionare -'in questo settore ·una « flotta di pron­
to impiego» alleata, sila pure si,mlbolica, cdi comPito di dinigersi nel 
Mar Nero ogni volta che una unità ·da guerra sov;tettiCa entra nel 
Mediteuaneo, co11Il1Piendo in tal ~modo un gesto ps:icologicatnente im­
::POr·toote. 

La,'Spagna 

Andhe la ~marina --spagnola ,rappresenta :essenziaLmente una forza 
ausiJ:iaria, il cui 111udeo dovrebbe venire concentrato nel Mediter- · 
raneo. Il sruo potenziàlle :di :atvacco -è tuttora pressoché inesi~tente, 
dal ·momento ahe la :ni!:ilgg.iott parte ·de1Jle ·sue unità .da ·giUerra e ,dei 
suoi aeroplani da comhatt~mento Jsono vecchi e 'di t1po ·convenzio­
nale. Il ·prindpa:le contrihut0 .deiD.a Spagna .alla difesa occidentale 
è rappresentato dalLLa srua ·situazti.one geopolitica e da -altune basi at-
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·tua1mentè in àffi.tto ~a11a marina ·e allil' aVJiazione americana.· Le · i·sol~ 
Baleari,. i rimanenti presitlii e le isolè Adbovan, al Ja.rgo del[a costa 
marocchina, sono di un interesse particolare per la difesa delle linee 
di comunicazione occidentali con lo stretto di Gibilterra. 

Le potenze dell1a Nato e la Spag111a dlSipongono rcomples·sirvamente 
di 1500 aerei d'a cOUJJJbatt1mentto nel settore mediterraneo, 01ltre aa 
circa 200 appareCJChi in dot~azione alle portaerei, . ai quali bisogna ag­
giungere altri 200 aerei da .combatdmento americani a ·bondo deHe 
portaerei della Ses~ta flotta. Ahri 200 aeropi1ani da combattimento 
potrebbero es,sere d1s!Ponibili qualora fosserO. inviate nei Mediterra­
neo· due portaerei francesi e almeno una britannica. 

Israele 

Sebbene Israe[e non faccia pwrte de.Ua Nato, è legittimo presu­
mere ohe, nell'evoooua:hltà di un conìflitto nuoleare, ill suo go~v~rno 
sarebibe obib1i:gato ad ent•rare in glllerra a fian!Co degli oooidentali, 
mentre; con ogni pnoibalbi[ità, neS~sooo aCICorrerebbe in suo aiuto se 
fos;s•e ancora una voLta aittaooato dai. vicini ·stati a:rahi. Israele dispone 
soltanto da rt.ina piccola ma efficiente dtifes~a costiera e di una marina 
del .tipo « cappa e spada ~> pressoché priva di un potere di . attacco 
a hmga .d1stanza. L'aviazione dsr.aetlian'a, comunque, potrebbe ,fiive1ar.si 
an~ora una vO'lta un nemico assai perico[oso nel caso di un'altra guer­
ra · medioriennale. Sembra inl6atti as,s,ai :i!mprobahile che la marina 
soV!ietica si arriJsc:hi ad O!Pera:re nel rag~gio -di tiro dei cacdaibomhar­
dieri i;sil.'aelliani, il ohe signiifita che Porto Said e Alessan!clcia non 
offrirebbero molte possibiHtà di saillvezza. 

La Siria 

La Sitia, i1l teui por·to di Latalcia riceve :brequooti v1s1te ·da pa·rte 
della marina sovietica, dispone di mototo1:peldiniere e cùi aloone 'll11ità 
lanciamis!si:li di fabbri~eazione tlll's1sa. L' erfdjidenza delle unità da guet~ra 
siriane è comunque· as1sai limitata a caruJsa delJle scarse cognizioni nau-

. tiohe, della m.ancanza di pe~i di ricam!bio e· de!Ll'adldestramento in­
suiMiciente. L' a:wi'Oina1111ento del governo skiano a Pedl:mno ha, natu­
ralmente, indebolito· la situazione strategico-politica della Russia e 
de1:L1a sua tfllot.ta nel Mediterraneo orientale. Per quanto ·rlgJUarda la 
Gina, tuttruvia, la srua capacità ·nruvalle è cosf lffim,itata da no11 permet­
terle aliCOO·a presenza èonsistente nel Mediterraneo. PoffiiticaJmente, co­
munque, Ja tent,atta <<defezione » siriana dimostra lo scarso affida­
mento . che Mosca può fare sui . suoi alleati arabi. 
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La Repubbli.ca araba unita . 

· A par.tke dal 1955 l'Unione SOIVietica ha comp1ifUto grand~ sforzi 
per ·potenziare la marina egi~iana, èon~égnandole 4 cacciatovpediniere, 
· piu di una dozzina di sottomarini e un gran nrUJmero di torpediniere 
e di unità ~1andam,1ssi!li. Molti m·a·rinai egiziani vengono poi adidestrati 
neJl'Unione Sovietioa, da dove !l"itomano dd1usi. Né nel 1956 né nel 
1967, infatti, la marina egiziana è s1tata 1n grado di co.mlbattere e, 

. seJbbene. numericamente as1s:ai sulperiore aHa 1marina israeliana, es,sa 
ha s.carse possibiLità dd iSUIOCes:so militare fi.no a quando l'aviazione · 
di I.sraele rimarrà oper:adva. Ne11'eventua[ità di !Un coorfilitto la forza 
de1lle unità navali ~so-arabe neJl Mediterraneo dipenrde dall'inter­
vento dell'iaviaz!one che, -m·a]tgrado dispong;a di circa 1000 aerei da 
combattimento sovietici di ·stanza in Algeria, in Egitto, in Siria e 
nell'oittaq, 1ion è tino ad ora in grado di garantire una copertura 
s.uftfidertte. Non è :esck:usn però che, in caso di co:nlblitto, aLmeno allooni 
di questi apjpa!l~-ctihi sovietici vengano affidati ai piJotti russi: già 
oggi bombardieri da ricogni~ione sovietici del tipo Tu-16 volano con 
insegne egi2Ji·ane ed equilparggio misto isu[ Mediterraneo dove ·control­
lano la Sesta .flotta. 

Gli altri paesi 

Le potenze m.editerranee non allineate, Marooco, Tunisia, Libia, 
Libano e Cipro, d1stpoil11gono di forze navali assai delboli, e, sebbene 

. la Libia abbia aoqui'S:t•ato daHa Gran Bretagna ak:une moderne ooità 
da ricogndzione, nes1s1Uno di_ questi paesi sarebbe in gr-ado di op!Porre 
resistenza ahl.e pttessioni navali deLla Nato o della !Wssia. 

La Jugoslavia dispone soltanto di una difesa costiera, priva di 
un potere di attacco a distanza é, dal punto di vi,sta strategico, ~e 
sue coste ·sono dominate dall'Lta'lia, per aui l'Adriatico rappresente­
r~bbet come già nel 1914-18, una tr~polla piuttosto ohe un riifugio. 
La situazione non .cambierebbe molto anche se l'ALbania ritornasse 
al Patto di Varsavia, dal momento che Je sue coste sono it~sulffiden~ 
temente !S!Vt1Uippate e ohe l'enttoter•ta non offre molte risOll'Se. 

·Ma1grado il ~lulllgo conflitto ~deologioo tra Tito e i leader sovie- · 
tici, la Jugoslavia ha recentemente ricevuto alcune moderne torpedi- · 
niere e unità lanciamiJssi1i di fabbricazione ru~s~a. Parte di queste_ con­
segne ha aVIUto luogo dQPO le critit:he formulate da Tito a1il.'!i111<:1llirizzo 
dell'intervento sovietico in Cecoslovacchia. Come sempre, l'atteggia­
mento del leader iUJgoslavo non è ·chiaro, 1ma è probabi·le ohe egli 
auspichi l'abbandono del Mediterraneo da :pa·nte di entrambe 1e gran-
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di potenze. Ma1lgrado questi senti,menti, dt:vrante e 1dopo la gueJ:ira 
arabcri:sraeliana del giugno 196 7, Tito autorizzò l' aJViazione sovietica 
·a :sorvolare la Jugoslavia :nella .loro rotta verso .il- Mediterraneo e 
J'Egitto, contribuendo in :tal .modo ·a1l1a ·presenza di ·una Joria aerea 
·sovietka, pi'ccolla .ma atdva, nel 'settore .mediorien-taìle. 

La ma,rina aJ}banese, di· or~gine sovietica, dopo la rottura con la 
Russia nel 1961; denuncia una man~an~a qua:s1 as•so1uta di pezzi di 
ricambio, cosicdhé i sòttomarini, le torp-ediniere e i ricognitoti ancora 
es1stenti non ;sono in g~rado 'di r1suJ.tare -operativi, tanto piu oh.e in 
questo campo anthe il suo benefattore dnese è in grado di assiro- -
rarle solo un',a:S!s&stenQ;a limitata. Anthe dail -punto di v1s:ta s-trategico, 
l' Atbania presenta uno scarso interesse sia per la Nato dhe per l'Unio­
.ne Sovietilca, aJLmeno da qua-ndo, nel 1961, le unità russe furono in­
·gJorios·wmente espruwse. « La 'Gibilterra -ro:Sisa- dell'Adriatico >>, cioè ~a 
famosa isoletta di Sasseno riveste in .realtà uno scarso valore mili­
tare e le JVod. relative alll'i11ls:taUazione di mlis,si~i baHstki cinesi sono, 
àlmeno per ·il :momento, niente dii piu che pura propaganda. Il s~ste­
ma comunis-ta ,aLbanes-e !S-opravvive solo in quanto nes~suno lo ha fino 
ad oggi apertamente attaccato,· ma non è i'mpossihile -ohe La .marina 
sovjietica venga un giorno imlpiegat•a per realizzave o appoggia-re una 
rivolta contro hl regi:me fi.lodnese at·nuallmente esistente. 

·L' Mgeria ha ri:cevuto numerose torpedinier:e e unità 1a-ndamiss:ili 
sovietiche, u.nenure i SIUOi equd.IPruggi vengono addes-t.rad in Rus!sia in 
attes;a di ulteriori dotazioni e le unità e l'aJViazione russa sd. servono 
occasiÒnalmente dei suoi porti e dei suoi campd. di aVJiazione. 
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Parte seconda 
\ 

Lo sviluppo economico 
nel Mediterraneo 

., 



l. Gli ·sca·mbi della regione: 
pro-blemi e prospettive 

a cura del Segretariato del Gatt 

Introduzione · 

L'oggetto deLla presente- monografia è qrue1lo di es~minare un 
cento nrumero di · prdbllemi 1sorti dahl'·evoLuzione dehle esporta~iorìi 
dei paes'i mediterranei. . 

M: fini di. questo swdio, 1a regione mediterranea è definita come 
comprensiva di 14 paesi liunJgo ~e r1ve de!l Meditertaneo oltre· al. Por­
toga1lo ahe present~a àlcune analogie importanti con i. paesi mediter­
ranei. -Non si è tenuto ·conto, salvo · occà:sionamente, né della Bul­
garia, che è UJgualmoote esportatrice di a!looni prodotti mediteliranei, 
né, per ragioni p.r.a1:iche; dii M ah a e dell' AI1Jbania. · 

I paesi stJuJdi•ati ihanno una popda2ione complessiva di 280 mi­
lioni di abitanti, cioè 1'8% · della popolazione mondi,ale. I1 [oro P.n:l 
per abitante è del 50% circa &ulperiore a111a inedia· mondiale, ma ciò 
dflette livelM di sviLuppo estremamente d.ifferenti d:a p~aese a paese. 
Due di es,sti, 1a Frand~a e l'Italia, fanno parte dei paes,i industrializ­
zad ed in tal gui'S'a verranno trattati sepa:ratamente. Negli altri paesi 
mediter·r.anei, presi nel loro. insieme, N Pnl ·per abitante corriSI_Poooe 
grosso modo alla media mondiale. Tuttavia nemmeno questi paesi 
pos1sono es1sere· considerati a un Hvdlo omogeneo di sviLUlppo. In­
fatti la Spagna, la Jugoslavia, Israele, il Portogallo e la Grecia, sono 
in uno stadio intermedio di sviluppo economico, caratterizzato in· 
particolare tla una diversificazione crescente della struttura delle loro 
esportazioni. . 

Ri1sruha da quanto precede che_ non si può affatto considerare 

Questo studio è stato compiuto per conto del Segretariato del General _Agree­
ment on Tariffs and Trade (Gatt). La traduzione è di Diana Spinelli. 
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la regione mediter~anea, come.- un'entità. oconomica~ Se· si;. tfai ~ezdo .. 
ne del1a Francia e de1l'Ita!llia, .. le eço:nomie dei paesi :tivieraschi non 
sono affatto .. compl1.ementari. Senza diUJbbin; :un certo 11!Uimero· di' pro"­
dotti - agrumi, olio d'o1iJVa, UIV'a, vino, ecc . .._ cara•ttedzzano sia 
la ·produzione ohe le esportazioni della regione nel suo insieme; tut­
ta!Vta, ciascuno di ques•ti prodotti non presenta un interesse maggiore· 
ohe per H com~neroio di tre o qu·aHro paesi (talbel,la 2}. Inoltre, la 
domanda d'imponazione per qruesti stes,si 1prodotti es~sendo in gene­
raile as1sai debdle ne1l'insieme dei paesi in via di SVI1llll!P!Po d~lila re­
gione, i loro tscalllllbi .recilproci rest,ano estremamente limitati. D'altna 
par.te, se il Mediterrane<;> è una via di comunicamone tr:adizionaJ.e, i 
·collegamenti manittfuni regolanmente stalbiH-ti sono soprattutto JVerti­
caH - ~ra la Franda e l'Italia e g1i altri paesi del!la regione -
es•senrclo i colle:gamenrtrl orizzontali m.o1to secondalii e queUi tenrestri 
quas~ trasauttahiJi soprattutto fra paesi non europei. 

Sebbene un gran numero dei fattori che costituiscono, una «re­
gione econoanica » sembri man'Ca,re. - come una complementarietà 
dei prodotti~ nazionali,. de~i scambi reciproci. significativi, cosf: cO!llie 
delJIC:: sistemazionii. 1st1mzienaii. aipprotpdate irt v1sta! c1L facHhare questi­
scamlbi - i paesi in via di SIVI.ifuppo della regione- presentgno oo, 

d. . . .l• • • ed h d . l l' certo. numero 1~ tr-a:t1Jl. spect,utcl comum. . · ~ anno} · a' rtsOi'Vere g 1 
· s.tes1si dpi. di problem:L Ifriatti,. in ltinea· gener.ail:e, se si eccettua: il 

~· l l . . . . . 111-· • ·-··.-1. • pettol110) e. oro espontaztonu aonSliStonG pt1flldlpa~.urente·· 1n· pruPott1 
d.. . . . , . . iL ~-1-.! ·, l-- • F · · 

iL or1g,1ne· agrliC.ora;. 1. 001: slo.o~ sono es·senz1a•nuente· 1n .ranc.La) 1n 
H:aHm e negli a1trL paesi: della Cee~ Oxa, qruesti; sca.mhi: con tutta evi,. 
denza hanno 1sulhito: gli: effetti della·. cosrituzione· della~ Comunità e 
piu:. sped.:i1icamente: delil'adozione da:. pa.rte di ques.ta1 di una, poldtica 
agricola·. cOilllune.. NeJ.~ presente· studio si terrà conto piu pa:rticola­
l~eggiatamente: di questi effetti;. considerando' le· fu·ture prospettiJVe· 
di il• il....! :. taJ..t scamm·. 

Evoluzione' e· struttura delle espo_rta·zioni' 

L'esis,tenza; di cor.renti commendali :Bra i paesi del bacino· m:edi­
terraneo risale· ·ai tempi- pd.u antid1i. Fàvoriti- da; qruesta· via di comu­
nicazione per ecce.llenza, dhe :i[ Mediterraneo·· costituisce, g1i soamlbi 
erano basati soprattutto su produzioni agricole; come il' grano· del~· 
l'Mrica del notti, i vini 1ta1iiani e ~gredi, l'olio· d'oliva, per non par­
hue ahe· dei piu ilinlportanrti. Dopo· molte· per1pezie, l'importanza. rela­
tiva deLle espol.'ltazioni dei paesi mediterranei, ad eccezione dellla Fran­
cia. e. delPitaU.a,. ha rag1giunto un. lirvélllo · te1at1vamente basso dopo la 

·seconda guertr.a mondia[e {tabella~ l). Cosf, nel 1951, le· esportazioni.· 
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'I'ÀB. 1. Posizione relativa delle esportazioni dei paesi mediterranei 
(in percentuale) 

PARTE DELLE ESPORTAZIONI DEI PAESI 
IN VIA DI SVILUPPO 

Nelle esportazioni mondiali 

Per rinsieme dei paesi in via di 
sviluppo 

PARTE DELLE ESPORTAZIONI DELL'IN­
SIEME DEI PAESI MEDITERRANEI 
(comprese Francia e Italia) 
Nelle esportazioni mondiali 

1951 

3,4 

11,1 

10,4 

1960 1968 

3,2 4,0 

14,0 19,4 

11,5 13,5 

(1968}a 

(3,1) 

(16,1) 

(12,8) 

a Le cifre fra parentesi escludono le esportazioni libiche insignificanti nel 
1951 e 1961. 

Fonti: Yearbook of International Trade, 1960; United Nations e Fmi, Inter­
na'tional Financial Statistics, gennaio 1970. 

di questi paesi •r3.1Wresentavano droa id 3 ,5·% dehle esporta~oni mon­
diali '(10,5% se si includono 1a ;Francia e l'Italia) e 1'11% delle 
esportazioni totali deH'1ns;ietne dei paesi in via di srvd>l!Uppo. · Da que­
sta data, la posizione relativa delle esportazioni dei pa~si mediterranei 
in rapporto alle esportazioni mondiali ha s:ubito due fasi: un lento 
deterioramento fano al 1961. doca, •seguito da un matcato miglliora­
mento interamente i:rnputabile tuttavia al fenomenale incremento delle 
esportazioni deJl petrolio . deLla Lilbia. H. signid.iircato di qruesta evolu­
zione non differisce motto da quella segTUita daglli aO.tri paes.i in via 
di wilruppo. Infatti, la parte delle es!J?ottazionti. dei paesi mediterra­
nei nelle eSiportazioni totali dei paesi in vda di sviluppo non ha ces­
sato di aumentare neJ. periodo del dopogu~r!fa, :anche se non si tiene 
conto dehle es!Portaziqni · iliihiche. · 

Questi aggregati celiano nn'·evo1uzione molto differenziata da 
paese a paese, come risulta dalla tabella 2 riferentesi al periodo 
1960-1968. La forte diJfiferenztazione dei tas,si di cresdta del:le espor­
tazioni è legata dn parte aLla struttura per prodotti del comn:J.erdo 
dei paesi considerati e in !P'atte progreSSO IC0111lpirutO da ak!Uni di eSIS[ 
sulla IV'ia 'dehl'inlcllu~.tria1liz:za·zione. È hene notare •a tale soopo :clhe i 
cinque paesi ,suddetti, !in ooa po.sdzione intenmediaria dal !Punto di 
vista dello 1Svi:lruppo economico, .hanno tutti ~subito dei tas~i di ere­
s'Cita Jsruperiori al 10%. 

A1ù.'indomani della seconda guerra mondiale, la s,t.ruttura del!le 
esportazioni dei paesd mediterranei in via 1di · willupipo era nel ~com-
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ples1so assai semplice (tabella 3 ). Essa comportava un'alta propor­
zione di prodotti alimentari non deteriorabili (~S!Pedalttnente vino, oHo 
d'oliva, grano duro, tabacco e frutta secca), qualidhe matetia p~ima 
di or1gine ·agri:cola e minerale (in particolare !Cotone, oogJhero, mine­
rale greggio di ferro e fosfato) cosf tCome runa lbas'sa proporzione 
di agrumi e dd frutta fres'Ca. 

Una buona parte delle produzioni tradizionali destinate aJ:l'estpor­
ta~ione heneHoiavano di mercati preferenziali (1Slpecialmente · iJl vino 
ed H grano duro dei paesi del Maghreb ~n F.rarrda e i datteri lihici 
in I t alia) mentre [e espotta'zioni di frutta !Secca e tdi tabacco orien­
tale si inserivano nel qua:dro di 1Scamlbi bilaterali· tradizionali con un 
cetto numero di paesi dell'Europa occidentale. Per i due paesi in,. 
dustrializzati delJa regione, ti prodotti ·a.gdcoli tipicamente meditet-. 

TAB. 3. Esportazioni dei paesi mediterranei, per principali categorie di prodotti, 
1952-53 e 1967-68 a 

{In milioni ·di $) 

Paesi mediterranei Francia e Italia Totale in via di sviluppo b 

1952-53 1967-68 1952-53· 1967-68 19.52-53 1967-68 

Prodotti alimentari 
(esclusi frutta e le-
gumi ma compresa 
frutta secca), bevan-
de, tabacco e mate-
rie prime 
(0-5+052+1 +2'+) 1.940 2.520 960 3.090 2.900 5.610 

Frutta e legumi 
(esclusa frutta secca) 
(05-052) 340 1.035 265 780 605 1.815 

Combustibili 
(3) 70 2.250 465 905 '535 3.155 

Prad. manifatturati 
(5+6+7·+8) 385 2.860 3.395 16.600 3.870 19.460 

EsPORTAZ. TOTALrc 2.735 8.680 5.240 21.470 7.980 30.150 

a Libano, soltanto 1967, Cipro, media 1966-67. 
' b Portògallo, Spagna, Jugosiavia, Grecia, Turchia, Cipro, Israele, Libano, Rau, 

Libia, Tunisia, Algeria, Marocco. 
c Compresi gli articoli non classificati _per categorie .. 

Fon ti: Onu," Y earbook of I nternational T rade Statistics) Commodity T rade 
Statistics; Fmi, I nternational T rade Statistics; Statistiche nazionali. 
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ranei non tappresentruvano dhe una ,parte piuttosto esigua delle espo·r­
tazioni, .sebbene questi paesi fossero produttori aJbba.stanz.a impor­
tanti di alcuni fra di essi (soprattutto vino, e ne[ caso dell'1talia 
anohe olio d'olilva, gra.no duro e agrumi). D'altra parte, la Francia e 
l'Italia importavano ugual.mente quantità molto i1mportanti di a[ouni 
di questi prodotti. 

Questa 'Struttura tradizionale ha subito 'modificazioni · profonde 
nel per.iodo !del do.poguerra. In primo ·luogo, 1a scoperta del petro­
lio e del gas naturale· ha fatto del!la Lih~a e dell'Algeria degli im-
portantisS~imi es!Portatori di idrocarbur·i. · 

IJ secondo importante m.ut3Jmento è costituito dal rapido StVi­
luppo deHe esportazioni di f.rutta e ortag1gi 1fres·cihi e specialmente 
di agrumi. Questa ' evo~uzione è stata favorita dal miglioramento e 

. daH'accelerazione dei mezzi di trasporto, dailla radicale trasformazione 
dei :metodi rdi commercializzaz,ione che ha pe.vmes:so di atblbassare no­
tevolmente il anar.gine fra i prezzi alla .produzione ~ed i iprezzi al 
m.inuto, cosf come dall'aumento dei redditi nei paesi industrializzati. 
In .d>spo.sta aWaiUimentata domanda, i 'paesi p.roduttori ·son riusdti 

TAB. 4. Esportazioni dei paesi mediterranei per principali categorie di prodotti 
nel 1967-68 

Paesi 

Portogallo 

Spagna 

Jugoslavia 

Gtecia 

Turchia 

Cipro (1966-67) 
Israele 

Libano (1966) 
Rau 

Libia 

Tunisia 

Algeria 

Marocco 

Fonti: v. Tab. 3. 

68. 

(in percentuale delle espol'tazioni totali) 

Frutta 
e legumi 
(eccetto 

frutta secca) 

7 
24 
2 

12 
20 
41 
21 
29 
6 

9 
. 6 

38 

Altri 
prodotti 

alimentari 

10 
13 
18 
19 
17 
7 
3 

13 
17 

20 
2 

11 

Bevande, 
tabacco 

e materie 
prime. 

19' 

9 
13 
44 
57 
41 
4 

16 
51 

31 
11 

42 

Combu· Prodotti 
stibili manifatturati 

l 62 
7 47 

l 65 
l 23 

6 

12 
72 
38 

4 22 
100 

18 22 
73 8 

l 9 



ad aumentare considerevolmente la [oro produzione reS(portahile e nel 
contempo ad albbas·sare i loro costi di ,produzione. Certamente .lo 
sv:Huppo ·delle esportazioni degld agrUtmi e di altre rf.rutta e ortaggi 
f.resohi è ~stato rug;ua:Lm.ente irufluenzato dai 'Si·stemi preferenziali e dai 
legami commerciald traddZJiona~li, ma dò non ha costituito un elemento 
essenziaile e si è aV!llra sin dàl principio una di'Vets-itficazione geografica 
piu :spinta. 

Il terzo cambia·mento, limitato ad alcuni paesi, ~è costituito in 
una .accentuata crescita dei prodotti .manUatturati nelle esportazioni. 
Si è trattato ora di semplici trasfovm:azioni di prodotti deteriorabHi 
(~succo d'agrumi, consevve di pomodori è di pèsce), ed ora di prodotti 
,manilfatturati rpiu ela:botati ( tessi1i, p-rodotti meccanici, ·ecc.). I pro­
blemi sollevati da:lle esportazion!i dei prodotti. manifatturati dei paesi 
mediterranei · in via di sviiliuppo non iSono ·sostal121a1mente diBferenti 
da que1li incontrati da altri paesi esportatori e pertanto non vengono 
trattati in questa nota, dhe è quindi limitata ai pxodotti agricoli 
mediter.ranei. 

I rl!suhati di questa .radicale tras,fonmazione della struttura delle 

TAB. 5. Tassi d1incremento annuale delle esportazioni dei paesi mediterranei 
fra il1951 e il 1968 

(in percentuale) 

Paesi 1951-60 1960-68 1951-68 

Portogallo 2,5 10,4 ·6,0 

Spagna 5,3 10,1 7,5 

Jugoslavia 13,6 10,4 12,2 

Grecia 8,0 11,0 9,4 

Turchia 0,2 5,6 2,8 

Cipro 2,6 6,4 4,3 

Israele 18,5 14,5 16,6 

Libano 6,4 16,4 11,0 

Rau -0,5 1,1 0,3 

L~bia -1,8 124,4 34,0. 

Tunisia 1,2 3,5 2,3 

Algèria 4,2 3,9 4,1 

Marocco 3,8 3,0 3,5 

ToTALE COMPRESA LA LIBIA 4,2 10,8 7,3 

TOTALE SENZA LA LIBIA 4,2 7,8 5,8 

Fonte: Fmi, Internationat Financial Statistics, novembre, 1966. 
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'. 

esportazioni dei paesi mediterranei in via di 'SIVi~uppo sono chiariti 
dalle dfre della talbella 3. Cosf, Ja parte dei prodott1 «· trad.izionaH >> 
(,prodotti alimentari, escLusi tfrutta e ortaggi: freschi, bevande, tahaè" 
co e materie prime) è calata da piu del 70% all'inizio degli anni 
cinquanta a meno del 30% nel 1967"1968, rn.entre la -lf.rutta ·e ,gtJi 
orta>gtgi freschi (:comprese le conserve e ~ 'Sucdhi) ·sono passati da meno 
dal 9% al 12%, e gli idrocarburi da pratica·mente inesi1stenti a piu 
di un quarto dei totale ,delle eSiportazioni. 

Al te11111ine di ·questa evoluzione, la parte dei !p·rodotti agricoli 
(si t.ratta del rvdno, delil'oùio d'oliva, del talbacco orientale, del \grano 
duro, degJli agrumi, dell'u!Va fresca, deH'uva secca, delle mandorle, 
delle nocciole e d.ei pomodori freschi) trattati in qruesta nota, varia 
tra il 3,5% per la Jugoslavia a circa il 50% per la Grecia, nelle 
esportazioni .totali dei paesi rn·editer.ranei ;in via di ISVHU!p!po (talhella 
2). A dò bisognerebbe aggiungere gli ·stes:si prodotti :Semplicemente 
trasrfo.tU.TI.ati che p-resentano una certa importanza per ,alcuni paesi (ad 
esempio consetwe Idi .pomodori nel Portogallo, sucahi di frutta in Is.rae­
le), rcome anche quelJe tl3rutta e ortaggi lf-resdhi di ·secondaria impor­
·tanza, la cui esportazione ha acquistato un considerevole incremento 

TAB. 6. Parte dei paesi mediterranei nella produzione mondiale e le esportazioni 
mondiali a di alcuni prodotti agricoli nel1965-67 

(in percentuale) 

·Paesi mediterranei b Italia . 

Produzione · Esportazioni Produzione Esportazioni 

Olio d'oliva 61,9 

Tabacco grezzo c 8,1 

Vino d 21,8 

Arance e mandarini t 23,2 

Pompelmi t 31,4 

Limoni t 18;8 

Uva secca 54,7 

Pomodori e 20,8 

a Comprese le ti-esportazioni. 
b Vedere introduzione. 
c Bulgaria 2,6 '% e 8,2 %. 
d Bulgaria 1,5·% e 5,3''%. 
e Bulgaria 3,1'%. 

83,4 

19A 

62,0 

70,7 

45,0 

28,6 

50,5 

t Escluse esportazioni di prodotti trasformati. 

Fonti: Fao, Production Yearbook; Trade Yearbook; 1962. 
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34,4 

1,6 

24,6 

5,6 

21,4 

0,1 

14,1 

7,2 

0,6 

9,1 

5,0 

0,2 

51,6 
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negli ultimi anni, truvorito da un'accresciuta richiesta dei prodotti fuori 
stagione o alquanto esotid (ad esemp~o i peperoni e ~e melanzane 
fuori 'stagione e gli avocados}. . 

La parte dei prodotti studiati dei paesi ·~mediterranei in via di 
sviLuppo nel!la produzione mondiale si .ripardsce fra n 20 .e il 60%. 
Per quanto concerne H tahacco, .la percentuale è piu deb01le, ma [a 
produzione del tabacco detto « orientale » riguattla prindpa:Lmente Ja 
Grecia, la Turchia e la Bulgaria. La parte ili q-ç~.esti paesi è general­
mente molto piu forte nelle esportazioni che nell.a produ-zione mon­
dia~le. Essa varia intatti fra i1 30 e 1'80% - •sempre ad ·eccezione dd 
tahacco (le esportazioni dehla Grecia, della Turchia e della Bulga1:ia 
rappresel!t·ano il 25-30% delle e5lPortazioni mond.iaffii di taibacco, e ila 
quasi totalità delle eS!portazioni di talbaoco orien tatle) -, . e in pa-rtico­
lare oltrepassa il 7 O% per le arance :e i mandarini ed. il 60% p e~ il 
vino ( es·sendo· di !Valore notevolmente piu importante Ja !{>arte dei pae­
si mediter.ranei neille esportàzioni di vino espresse in vo1Ul111e), mentre 
per qrues.ti due prodotti questi paesi mediterranei non controMano che 
poco piu di un quinto della produzione mondia1e. Un caso partico­
lare è tuttavia cosdtuito dal 1gra.no duro, :ahe 'è ~coltivato nei paesi del 
bacino mediterraneo, nel Medio Oriente, nell'Urss e nell'emisfero ame­
ricano. Ora, le esportazioni degli Stati Uniti, del Canada e dell'Argen­
tina costituiscono piu del 90% delle esportazioni :mondiali, mentre la 
loro produzione rappresenta meno di un quarto dell1a -p-rodu~ione mon­
diale. Di fatto, i paesi mediterranei, i1tn!portanti produttori di grano 
duro, in 'questi ultimi anni .sono dii!Ventati nettamente importatori di 
questo IJ?·rodotto. . 

L'Italia produce Ulgllla1mente una frazione ·relativamente conside­
revole nella !produzione mondiale delle derrate :sopra citate, :special­
mente per quanto riguarda ilJVino (anche Ja Francia è produttrke ed 
esportatrice di iVini molto importante, ma [e :sue esportazioni 1si basano 
soprattutto 1su !Vini di qualità ~superiore), J'olio d'oliva, i limoni e i 
pomodori. Tuttavia in genere, la 'Sua parte nelle esportazioni lm.ondiali 
è intferiore alla sua parte nélla produzione mondiale, l'eccezione piu 
notevole essendo .costituita dai Hmoni dei quali essa è H principale 
paese esportatore. 

Circa i due quinti delle esportazioni totali dei paesi mediter:ra­
nei in ;via di :s.vi1uppo 1sono d:i.retti rverso i paesi della Co1nlUnità eco­
nomica europea { taheHa 7). Questa forte dipendenza dai meocati dalila 
Cee :si spiega da u.na parte per i legami commerciali tradizionali fra ~ 
paesi del Maghrdb e la Fr~ncia, e in molto piu deb&e misura f.ra la 
Libia e l'Italia, e d'altra p~arte per ,iJ tatto che in Francia ed in ItaLia 
la produzione dei prodotti agricoH mediterranei era diventata da vari 
anni insuEficiente a far ,f.ronte aU'auro.ento della richiesta. D'altronde, 
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in parte per ragioni 'geogr.afklhe, i paesi dellla Cee assorbono anche 
una parte molto funportante deLle estportazioni ·di idrocavhuri dall'Alo 
geria e dalla L~bia. 

La costituzione della Cee, :se iha prdba!hilmente favorito il con .. 
sumo dei prodqtti mediterranei nella Republblica federa:le tedesca e 
nei paesi del Benelux, dovrebibe in compenso alla ,Junga as:sicurare 
una migliore complementarità delle produzioni francesi ed italiane 
-- in particola·re per quanto riguarda J1l vino - a detrimento dei for­
nitori t.radiziona!li. D'alltra p-a-rte, i regolamenti agricoli de1la Cee pos­
sono, in maniera indi.retta, esercitare un effetto negadvo ·sulJe espor­
tazioni di :cert[ prodotti mediterranei, 1sia, come nel caso dell'olio 
d'oliva, pokhé 1'or.ganizzazione comune di mercato potrebbe com.po.r­
tare in Italia una diMerente ripa-rtizione delle materie 'grasse co-nsu­
mate, sia, ·come nel ·caso del grano duro, perché e's'sa ha mess'o fine 
al regime prefererrzia·le di :cui godevano [e esportazioni dell' Alfrica del 
nord ,sul ,mercato ifrancese. TuttaJVia dè da notare che, se dalla costi­
tuzione della Cee, le pteferenze di cui beneficiavano i paes·i del Magh­
reb in Francia ·sono andati attenuandosi, in compenso esse sono in v·ia 
di estenders1 all'insieme deLla Cee. 1Inoltre, accordi di entità as'Sai 

· divetsa sono stati conolusi !f.ra ~a Cee e numerosi paesi m.editerranei. 
L~ Cee tende progressivamente a far .godere di ~isure _ p-referenzia:li 
la maggior parte dei paesi del tbadno mediterraneo, potendo arriva-re 
fino al trattato di associazione, ·senza tuttavia :che venga pertanto presa 
in cons1derazione l'un1ficailione dei regimi molto dispa-rati ·che regolano 
i .rappo1;# commerciali rfra la Cee e questi paesi. Di !fatto, a questo ten­
tativo di 'generalizzare il regime preferenziale aocot~dato a qualcuno 
al compJesso dei paesi mediterranei, ~a prindpaJe ,eccezione sembra 
essere i[ Portoga1lo, paese rrn.embro dell'Efta. . 

· Som~m-ariamente 5iassunti, ecco in cosa consistono questi accordi. 
Quello con h Grecia è entrato in IV·igore nel novemihre del 1962, e 
prevedeva un periodo di transizione .variaJbi,le a -seconda dei casi, e 

. ·con la pos·sibilità di arrivare fino a ventidue anni. Se i prodotti ma­
ni:fatturati -greci heneficiarono immediatamente dei diritti 'Comunitari, 
per un .certo numero di prodotti agricoli, :semplici o trasformati, d~ 
Grecia hon ottenne che dei contingenti taritefar.i. Tuttavia, il tabacco 
è.: 1mportato liberaunente nelJa Cee dal pri,mo gennaio 19.68, e ['uva 
secca dal pdmo luglio 1-968. Ugualmente ~e arance -entrano Ji!beramen­
te, ma ·nel ri81petto di 'Prezzi min1mL Il vino è sempre importato nel 
quadro· delle quote tadfifarie. 

· · · L'acco11do concluso con da Turc!hia, che è ent-rato in IVi.gore nel 
dicembre del-1964, cot111!Porta da questa data l'apertura di contingenti 
tàdf:farf comunitari p-er il tabacco, le nocciole, l'uva secca e i fichi 
secchi. A partire dal 1968, per un certo num.ero di prodotti, fra d 
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quali 1si possono citare i •v;ini di qualità, .sono •stati aperti nuovi con­
tingenti tariffari a tatiL6fa ridotta, oppure contemp'lanti i diritti comu-. 
nitari o la libera circolazione. ·D'altra patte, una preferenza tariffa­
ria è 'Stata accordata allla 'turchia per l'uva da tavola e per .gli agrumi 
( 40% della Tec aUa condizione di ·rispettare ·certi prezzi minimi). Per 
quanto concerne gli agtUI111i, una preferenza dello 1stesso genere è stata 
accordata a Israele ed atl·la Spagna il primo settembre 196L D'altra 
parte :SO~O stati intrapresi negoziati fra aa Cee e la Turchia, miranti 
ad alllargare l'accordo conduso .nel 1964. La Turchia domanderebbe 
1'1m·mediata abolizione dei diritti comunitari ·sui suoi prodotti indu­
striali. Per quanto ·riguarda in modo piu particolare i .prodotti agri­
coli, la Turchia !Vorrebbe beneficiare di un· regime simile a· quehlo della 
Grecia, . •mentre Ja Cee ·le ;proporreJbibe un sistema dif,ferenziato per 
prodotti. 

D'altronde, la Cee ha elaborato due progetti di accordi 1Pfefe­
renziali da negoziare con I!sraele e con ·la Spagna. L'accordo ~proposto 
ad Is·raele comporterebbe una riduzione :del 45% dei diritti sui pro­
dotti industriali, ·come anche una tariffa !P'referenzia.Ie per alcuni de-· 
terminati prodotti agricoli. L'accordo proposto alJa Spagna fa:rebibe go­
dere questa di una riduzione di diritto del 70% sui prodotti indu­
str.imli, ·mentre iri (tnater·ia agricola, le concessioni della Cee verte.reb­
bero 'sugl·i agrumi, l'uva da ta;vola, i pomodori e ['olio d'oliva. 

Semp·re nel 1969, tla Comunità ha concluso con H Marocco e 
la Tunisia due· accordi preferenziali ·ohe comportano l'ent•rata in f-ran­
chigia dei JProdotti. industriali e r.idiuzioni tariffarie, quakhe volta .nei 
J.i.miti dei contingenti, cosi come l'eliminazione in b[occo delle tasse 
di compensazione per alouni prodotti sottopost·i a prelievo per un 
buon numero di p-rodotti aJgricoli ·semplici o. trasformati. Citiamo a 
tal~ riguardo gli agrumi (80% della Tec), l'olio d'oliva ed· il gìtano 
duro ( quest'ulti1mo prodotto soltanto per quanto riguarda H Marocco). 
D'altra parte, [a Tunisia ed H ·Marocco continuano a godere dei van­
taggi commerciali· 1loro acco:tlctati dai paesi mem!bl"'i - e particolar­
mente dalla Francia - per i prodotti non protetti dagli accordi, come 
il vino. 

Per quanto dguarda l'Algeria, la situazione è piu complessa, ·poi­
·ché gli Stati •membri della Cee, dal 1966, accordano aU'Algeria trat­
tamenti tariffari e ·contingentati ·molto d.Wferenti, essendo il . regime · 
applicato dalla Francia di gran .lunga i·l piu favorevole. Nel 1968, 1a 
Com~missione del Mercato comune aveva sottomesso ·aJgli Stat·i membri 
proposte, fino .ad ora Jasoiate •senza ··seguito, per unificare H regi•me da 
applicare a!lle 1mportazioni provenienti dal:l'·A1geria. Nel comples~so, que­
sto ·regime sembra meno favorevole di quello accordato in seguito 
al ·Marocco e alla Tunisia. D'altronde, un accordo com.merciale che 
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unisca la Jugoslavia alla Comunità è . in ·corso di negoziato. · Infine, 
c'è da notàre :dhe netl 1969, :alla Comm~ssione è 'Stato dato incarico 
di apti.re conversazioni esplorative col Libano e con la Rau. 

A~ dd fuol.'i dei Jegami dhe collegano un certo· numero di paesi 
mediterranei .alla Cee, si può notare :ehe due paesi di questa regione 
godono di un regi,me di preferenza del Regno Unito. Si tratta di Ci­
pro, nel quadro del Commonwealth, e del Portogaillo, in quelfo del­
l'Efta, 'Cioè, in quest'ult1mo cwso, fatta esclusione dei prodotti agl'icoJa.. 

H m.ercato de1l'Efta costituisce per i paesi mediterranei .in via 
di ·siVfluppo UillO slbocco relativamente ·secondario . .Inlfatti i[ consumo 
dei ptodotti mediterranei nell'Europa settentrionale è frenato ·non solo 
perché questi prodotti non entrano · nelùe abitudini . aUmentati delle 
popolazioni di questi paesi, tma anohe per il fatto dell'es·tstenza di di­
ritti tariffa-ti e 'Soprattutto di diritti fiscali spesso moito elevat·i, sia 
che si tratti di proteggere prodotti nazionali :se non proprio identici, 
perlomeno in •concorrenza (per esempio birra-virio, frutta europea­
agrumi), ·sia perché wlcuni .prodotti ·mediterranei sono considerati in 
questi paesi come prodotti di 1uS'so, o addirittura nocivi {in parti~o­
lare è il caso del !Vino e del tabacco). Perciò, Ja dipendenza dei paesi 
mediterranei rispetto ai paesi t·radiziona1me:nte i~mportatori di questi 
prodotti non è potuta diminuire. 

La· itilpartizione geografica delle es;portazioni dei p·aesi mediterra­
nei, ·sebbene si :sia un po' moditficata Jn seguito ai mutam.enti operati 
nella natura dei prodotti esportati, tuttavia !testa fortemente infJuen• 

· zata dai degami preferenziali sopra descritti. Nel 1967 o 1968, le 
· esportazioni destinate aJlla Cee ·dei quat~ro paesi dell' Afrka ,del 111ord, 
l'AJgeria, la Libia, H Marocco e 1a T.un:i:sia, rappresentavano fra J'80 
e il 50% delle Joro esportazioni totali, ed . esse si avvicinavano· a1l 
50% per Ja Grecia. EstSe si ponevano fra ·un terzo ·e un quarto delle 
loro esportazioni totali per la Turchia, la Spagna, la Jugoslavia, ~srae­
Je e Cipro, e .non costitu1vano ·che una frazione ~eladvamente minore . 
delle esportazioni totali :che· per il PortogaJ[o, e ~soprattutto per da Irau 
e il Libano. È interessante ttrota-re che, ·rispetto a-1 19,60, Ja parte delle 
esportazioni greche destinate alla Cee, è sensibilmente aumentata, 
m.entre· le esportazion,i della Tunisia· e delJ'Algeria· hanno avuto una 
evoluzione in tsenso opposto, restando pia o meno costante la parte 
della Cee neHe esportazioni del Marocco. Per quanto concerne gli al­
tri paesi mediter.ranei, ·soltanto Ja ,L~bia aumentava notevolmente la 
parte delle •sue esportazioni verso da Cee, ma dò non presenta g~ran 
significato, essendo Ja composizione delle 'Sue esporta:zJioni completa­
mente cambiata. dal principio degli anni .sessanta; quanto alla parte 
della Cee neHe esportf.lzioni degli .altri paesi mediterranei, o essa re­
stava piu o •meno stwbHe, ·oppure calava, a !Vdlte a'bbastanza sensibi,l-
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mente, come nel .caso tdel Portogallo, ·della Spagna e di C1pro. 
Il Regno Unitn costitufsce un .m.ercato importante per Cipro -. il 

40% delle :sue esportazioni totatli -, e . aiblbastanza ·significativo per 
il Portogal.Io (i!l 20% ), come anche per da iS!Pagna e per Is.raeil.e (circa. 
il 10% ciascuno): H Regno Unito ha fortemente aumentato la sua 
parte nelle esportazioni del Portogallo, ed in minor ·misura in quelle 
di Cipro, mentre la !Sua parte neHe eSiportazioni deg(li a.It·ri paesi 
rhediterran~i è dLminuita. Quanto agli a-ltri paesi dell'Bfta, pr~.si nel 
loro insieme, Ja loro .parte piu. elevata nelle eSportazioni dei paesi 
mediterranei è nel Portogallo; essa è d'altronde praticamente raddop­
piata fra il 19·60 e .il 1967. L'importanza delle preferenze tariffarie 
accordate dai ·due ~gruppi- di paesi industrializzati ai paesi mediterranei 
emer.ge quindi ·chia~amente da.U'evoluzio.ne delle esportazioni di questi 
ultimi nel corso degli anni ·sessanta. 

D'altronde, si nota dhe ~i Stati Uniti non rappresentano un mer­
cato i·1.nportante ·che per I~s.raele e la Spagna, ed in minor misura, 
per ·la 'f.urchia, la ·Grecia e il Portogallo. La loro ;parte si è notevol­
tnente accresduta in qÙesti ultimi .anni nei :primi due di questi paesi, 
speciaLmente in 1seguitò aH' aumento operato da •questi delle esporta­
zioni di prodotti manifatturati. 

I paesi dell'Est· •rappresentano uno 1sibocco molto importante per 
. la Rau e la Jugoslavia (circa la metà ed un terzo delle esportazioni · 
di questi due paesi), e non trascurabile per la Turchia, la Grecia e, 
da qualche anno, per Cipro, la Tunisia e il Marocco. In seguito ·agli 
accordi conclusi recentemente fra l'U.rs·s e 1' Allgeria, in 1Jartico!are per 
i ;prodotti vinicoli, ·c'è da attendersi che i (Paesi dell'Est occupino 
ugualmente un posto i·mportante nel •commercio estero di quest'ulti­
mo paese. In Hnea -generale, Ja parte. dei paesi delJ'Es.t nelle espor­
tazioni dei paesi mediterranei tende a d1venire sempre piu -s1gnifica­
tiva, essendo H PortogaHo e I~sraele i soli paesi :ohe fino ad ora non 
hanno partecipato a questa espansione deLle i.mportazioni dei paesi 
deLl'Est. 

Le esportazioni dei paesi mediterranei verso i paesi in ·via di ~svi­
luppo ·sono s01prattutto notevoli nel caso del L~bano (due terzi ddle 

_ esportazioni totali), e :relativamente importanti per il Portogallo (un 
terzo de1le esportazioni totaH), per la Spagna, ;la Rau, Is-raele e Ja 
Jugoslavia. Tuttavia, questi scambi differiscono profondamente di na­
tura da paese a paese. Per 11 Libano si tratta soprattutto di un com­
mercio di riesportazione verso i paesi vicini del ·Medio O.riente, per 
il Portogallo, di forniture di prodotti trasformati e di alcuni prodotti 
alimentari ai ~suoi territori d'oltremare, mentre nel caso· deHa Spagna, 
si può notare una rapida eSipansione nelle ·consegne di :prodotti mani­
fatturati :soprattutto destinati ai paesi 1latinoamericani. 
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Quanto a!l ·cotnmeroio d:.ra di aoro dei paesi mediterranei, esso 
riveste un vuolo reladvamente secondario. Si notano soprattutto degli 
scamibi fra paesi vicini o che aiBbiano concluso accordi particolari fra 
loro: Spagna-Portogallo, Spagna-Matocco, Spagna-Rau, Jugoslavia-Gre­
cia, Jugo~lavia-Rau (ricordiamo che la Jugoslavia, la Rau e l'India 
sono ~egati rda un .accordo preferenziale), cosf come la Turchia ·verso 
il Lihano e Ja 'tunisia ver'So la Libia {ma in questi due ultimi casi, 
non nel senso inrv.erso ). È da notare comunque che gli scambi fra 
paesi ·vicini, soprattutto nell' A1frica del nord, possono essere oggetto 
di iSOttovalutazione nelle stat-istiche doganali. Quanto aHe esportazioni 
della Francia e dell'ItaJ.ia rvelìso gli altri pae8i mediterranei; esse sono 
ben lontane .dall'essere trasQurabili, am.montando nel 1967 dspett1va­
mente a piu di l ,5 e di l 'miliardo di dollari, vale a dire ,molto piu 
ohe gli IScamibi degli aJ.tri paesi mecHterranei fra loro, e rappresentando 
quasi H 14% ·deHe esportazioni francesi e quasi H 12% delle espor-

. tazioni italiane. La Francia esporta soprattutto ver-so la Spagna e i 
tre paesi del Mag:hreb, e l'Italia verso la L1bia, i vicini :stati balca­
nici (Jugoslavia e ·Grecia) e la Spagna. 

In linea genera·le, i paesi mediterranei (ad eccezione della Fran­
cia e de!ll'ItaHa) itmportano :poco i prodotti agricoli ~i consumo esami­
nati nel presente studio. Tuttavia, si notano acquisti piuttosto im­
portanti di agrumi effettuati dalla Jugoslavia (per piu di 12 milioni 
di dolJa·ri nel 1968 ), importazioni di tahacco orientale nella Rau, Li­
bano, Israele, ed in minor misura in Spagna e· in Portogallo, consegne 
di grano duro ~da!Ha ·Grecia a!ll' Algeria, e, durante gli anni · di cattiva 
raccolta, acquisti di olio d'oliva e:fifettuati dal Portogallo (per circa 
5 'miHoni di dollari nel 1964 e 10 miJioni di dollari nel 1965). 

Conclusioni 

Dopo aver dato uno sguardo storico sommario su1Ho svHuppo 
dellle esportazioni dei paesi mediterranei tenteremo di trarre qua,lohe 
conclusione generale. 

Le possibilità di espansione .futura di tali estPortazioni, benohé 
fortemente varialhili da prodotto a prodotto, sembrano nel complesso 
piuttosto limitate. Lo "Stes,so può dirs1 per i prodotti apparentemente 
piu promettenti, come alcune frutta e ortaggi, .come per l'olio d'oHva 
e il tabacco. A tale riguardo, si possono accusare principalmente tre tipi 
di fattori: la debolezza dell'elasticità del reddito per quanto concerne 
1a domanda di prodotti agricoli, la concorrenza di produzioni nazionali 
in via di rapida modernizzazione nei principali paesi importatori, e l'esi­
stenza, in questi ultimi paesi, di politiche commerciali che mirano a pro-

. . 
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teggere l'agricoltura nazionale e perciò favoriscono la modernizzazione 
e la ricerca di produttività. 

Senza dubbio d si può ragionevolmente aspettare che .i prodotti 
agricoli considerati continuino a fornire alla maggioranza dei paesi me-. 
diterranei in via di sviluppo una parte importante delle loro entrate 
da esportazione, e che queste aumentino ancora in valore assoluto. Ma, 
a meno che non intervengano dei cambiamenti appropriati nelle poli~ 
tiche commerciali e agricole dei paesi importatori,_ questo aumento del­
le esportazioni agricole· dei paesi mediterranei tenderà -verosimilmente 
a rallentarsi, e sarà in ogni caso meno rapido di quelle delle loro espor­
tazioni industriali e petrolifere. 

Tuttavia, la relativa importanza di questi ricavi da esportazione 
per i paesi mediterranei giustifica il fatto che sforzi siano tentati" per 
aumentarli e stabilizzarli. Iri alcw;u casi, è probabile che un aumento 
della produttività,. attraverso l'espediente di un ribasso dei prezzi, possa 
comportare un sostanziale aumento del consumo, e quindi della domanda 
d'importaziqne. Ci si potrebbe ugualmente impegnare a cambiare la 
scelta dei prodotti offerti, ad esportarne di piu sotto forma trasfor- . 
mata, e a prospettare nuovi mercati, come per gli ortaggi freschi nel­
l'Europa settentrionale ed orientale. 

Tuttavia, una rapida e sostenuta espansione dei ricavi totali da 
esportazione, che costituisce per questi .paesi una condizione essenziale 
per il loro sviluppo economico, presuppone un pronunciato sforzo ·di 
diversificazione, diretto in particolare verso le esportazioni di beni ma­
nifatturati_; ciò è- particolarmente evidente per i paesi che dispongono 
di importanti forze lavorative ma di limitate risorse minerali. 

Cosi com'è già stato segnalato, la maggior parte dei paesi del ver­
sante euròpeo del Mediterraneo dispongono di una gamma di esporta­
zioni industriali· relativamente varia. Per gli altri, e ad eccezion fatta 
della auspicabile espansione delle esportazioni di prodotti agricoli tra­
sformati, l'industrializzazione· si concentrerà verosimilmente nei settori 
che permetteranno ai paesi inter~ssati di utilizzare -nel miglior modo 
possibile le loro risorse naturali, una mano d'opera abbondante, o le due 
cose insieme. Secondo le conclusioni di una serie di studi riguardanti 
l'economia ed i piani d'industrializzazione dei paesi int~ressati, ·studi 
realizzati sia da ricercatori indipendenti che da organizzazioni interna­
zionali specializzate, si possono in particolare citare, come categorie di 
prodotti per le quali le prospettive appaiono piu favorevoli, la petrol­
chimica naturalmetite per· l'Algeria, i concimi di fosfato ed accessoria­
mente ·indumenti e calzature per il· Marocco e la Tunisia, i prodotti far­
maceutici; gli articoli di carta,· i prodotti tessili, gli indumenti e calza­
ture, i prodotti dell'industria· sidèrurgica e gli articoli in materie pla­
stiche per il Libano. 
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D'altra parte,sembra che le esportazioni di prodotti manifatturati 
sarebbero in grado di svilupparsi nel modo piu favorevole ·nei settori 
della chimica, della petrolchimica, delle industrie meccaniche, . e, fino 
ad un certo grado, in quello dei tessili per quanto riguarda la Rau; 
per la Turchia, bisognerebbe citare le industrie _chimiche, le fabbrica­
zioni metalliche (metalli ferrosi e non-ferrosi), e le industrie meccani­
che; per Cipro, l'industria della chimica, quella del caucciu, le industrie 
meccaniche, e l'industria vestiaria; per la Grecia, i settori della chimica, 
della petrolchi.mica e dei metalli non .ferrosi, e per Israele, il cui .grado 
d'industrializzazione ·è relativamente avanzato, la fabbricazione di mac­
chine, quella di aerei, l'equipaggiamento elettrico ed elettronico, la chi­
mica, il caucciu, le materie plastiche~ e ugualmente gli indumenti ed · 
alcuni tessili. . 

È apparso nel passato che almeno durante un periodo iniziale, i 
paesi in via di sviluppo sono in grado di esportare verso i paesi svi­
luppati delle quantità sostanziali di prodotti m·anifatturati. L'impor­
tanza e l'estrema diversità dei mercati dei paesi industrializzati, il fatto 
che in questi paesi ci si può aspettare non solo un aumento della doman­
da totale, ma una. continua specializzazione delle produzioni nazionali, e 
l'uso corrente di moderni processi di commercializzazione, fanno sf che 
questi mercati siano in grado di assorbire facilmente delle quantità addi-

. zionali di prodotti manifatturati provenienti dai paesi in vià di svilup­
po e che siano particolarmente significative rispetto alla produzione 
attuale di questi ultimi. 

Tuttavia, bisogna notare che, se l'industrializzazione per l'esporta-
. zione può risultare vantaggiosa durante· il prossimo decennio, essa non 
lo è senza presentare certi inconvenienti in una prospettiva di sviluppo 
economico a piu lungo termine. In particolare, essa sarebbe di natura tale 
da prolungare l'attuale frammentazione economica della regione, carat­
terizzata specialmente dall'assenza di complementarità fra le diverse pro­
duzioni nazionali, ciò che si m~nifesta con la èoncorrenza fra i paesi me­
diterranei in via di svil~ppo per esportare lo stesso piccolo gruppo di 
prodotti verso i paesi industrializzati che facciano o no parte della 
reg1one. 

Se dal punto di vista della domanda, il mercato potenziale delle 
regioni industrializzate per i .prodotti manifatturati esportati dai paesi 
mediterranei in via di sviluppo è praticamente illimitato, bisogna tener 
conto, naturalmente, di considerazioni di còsto e ·di qualità. Ciò è una 
ragione supplementare operante in favore di una politica che· favorisce 
l'espansione degli scambi fra i paesi mediterranei in via di sviluppo, 
non potendo avere che effetti benefici per la loro produttività indu­
striale in generale, e di conseguenza, per le loro esportazioni di pro­
dotti manifattutati verso i paesi industrializzati. 
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No:n è ancora possibile, per ragioni sia politiChe che economiche .• 
esaminare oggi assetti istituzionali che siano di natura tale da stimolare 
gli scambi inte:tregionali dei paesi mediterranei in via di sviluppo presi 
nel loro complesso. Ma è ·stato indicat.o che lungo le rive del Mediter­
raneo, esistono piccoJ,i gruppi di paesi, aventi lingua e tradizioni comu­
ni, cosi c01ne un grado relativamente elevato di somiglianza econo­
mica, per cui, di conseguenza, l'approccio verso la soluzione dei loro 
problemi economici è dello stesso tipo. Un certo numero di iniziative 
hanno avuto per oggetto l'integrazione economica progressiva di questi 
piccoli gruppi di paesi situati sul versante sud del Mediterraneo. Que­
ste iniziative possono prendere diverse forme, come di reciproche con­
sultazioni in materia di pianificazione industriale, di coordinazione di 
piani e," eventualmente, di finanziamento di infrastrutture comuni, op­
pure anche di combinazioni dirette a favorire gli scambi reciproci e la 
cooperazione nel campo della commercializzazione nei paesi industria­
lizzati di prodotti esportati dai paesi interessati. Iniziative in tal senso 
sembrano essere le piu idoneè ad accelerare lo sviluppo economico dei 
paesi piu poveri della regione ed a ridurre lo scarto fra i tassi medi 
di sviluppo dei paesi situati al nord e quelli al sud del Mediterraneo. 
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Il. La· politica commerciale 
della Cee 

di Roberto Aliboni 

:" 
Con l'iniziò del 1970 la Cee ha praticamente completato il tessu-

to delle sue relazioni con il Mediterraneo. Giunti che saranno ad una 
conclusione gli attuali contatti con la Rau, Malta e il Libano non vi 
saranno che Cipro, la Siria, la Libia e l'Albania ad essere_privi di un loro 
regolamento commerciale con la Cee. Salvo naturalmente che nel frat­
tempo anche questi paesi non facci~no i passi appropriati verso le Co­
munità. 

Il quadro della situazione attuale può essere rapidamente traccia­
to. La Grecia è associata alla Cee dal 1° novembre· 1962. A causa del 
regime autoritario stabili tosi ·ad Atene quest'associazione è stata messa 
per il momento in sordina. La Turchia è anch'essa associata dal. l o di­
cembre 1964. Il 1970 doveva essere l'anno di passaggio dalla fase pre­
paratoria a quella transitori~. Alcune discordanze hanno impedito che 
tale passaggio si verificasse, ma è assai ·verosimile che. al piu presto 
le difficoltà verrat).no appianate. Dal 1969 Tunisia e Marocco sono as­
sociati. Gli accordi relativi sono stati definiti « parziali», essendo inte­
so -che al loro scadere saranno ampliati fino a comprendere accanto al 
regime commerciale anche un regime finanziario. Dopo lunghe tratta­
tive nei primi mesi del 1970 sono stati conclusi due accordi preferen­
ziali con Israele e con la Spagna e un accordo non preferenziale con la 
Jugoslavia. Come abbiamo detto contatti sono inoltre· in corso con 
Malta, la Rau e il Libano. Ma vi sono in corso contatti anche con l'Al­
geria, sebbene sospesi da lunga data. L'Algeria si trova in una posi­
zione singolare di fronte . alla Cee. È infatti l'unico paese terzo verso 
il quale i -sei praticano regimi sostanzialmente difformi. L'Italia la 

Roberto Aliboni dirige il Dipartimento paesi in sviluppo dell}Istituto affari 
internazionali. 
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tratta come paese terzo, la Francia le concede la franchigia per i prodotti 
industriali e notevolissime preferenze per quelli agricoli. Gli altri ap­
plicano regimi preferenziali di varia entità. Non c'è dubbio che presto 
un regolamento sarà trovato per i rapporti fra Algeria e Cee, anche 
perché i sei hanno trovato recentemente un accordo per organizzare il 
mercato comunitario del vino e i rapporti con i paesi terzi in questo 
campo. 

La regione mediterranea dunque .è di particolare impegno per la 
Cee. Scopo di questo studio è di esaminare la politica commerciale co­
munitaria nella regione mediterranea in relazione alla possibilità di svi­
luppo dei paesi della regione stessa. In primo luogo considereremo al­
cuni tratti piu caratteristici delle relazioni commerciali fra Cee e Me­
diterraneo. In secondo luogo cercheremo di definire le caratteristiche 
della politica commerciale comunitaria con particolare riferimento ai 
paesi in sviluppo. Infine vedremo l'applicazione ·che tale politica riceve 
nel Mediterraneo cercando di' darne una valutazione in termini di 
sviluppo. 

Importanza e caratteri-stiche de·l contesto commerciale 

Il Mediterraneo costituisce un'area di grande importanza com­
merciale per la Cee. Come può vedersi dalla tabella n. l, fra le altre 
aree meno sviluppate quella del Mediterraneo ha un posto preminente. 
La Cee importa dal Mediterraneo per un valore pari al grande conti­
nente asiatico. Inoltre il Mediterraneo costituisce l'area meno svilup­
pata di maggior ~ssorbimento delle esportazioni comunitarie. 

TAB. l. Commercio della Cee con le principali aree in-sviluppo 
. (media 1966/68, miliardi di $) 

Asia a America b Africa c Mediterraneo. d 

Importazioni 

Esportazioni 

4,1 

2,8 

2,9 

2,3 

. 2,5 

1,8 

4,0 

4,9 

Fonte: Istituto statistica delle Comunità europee, Commercio estero: statistica 
mensile, n. 3, 1968 e n. 2, 1969. 

a Escluso Giappone, Israele, Libano, Siria, Cipro. 
b Escluso Stati Uniti, Canada. 
c Escluso Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Rau, Sud Africa. 
d Marocco; Algeria, Tunisia, Libia, Rau, Israele, Libano, Siria, Cipro, Grecia, 

Turchi-a, Jugoslavia, Albania, Gibilterra, Spagna, Mar1ta, Portogallo. 
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Questo volume di com1ne.rcio si ripartisce in modo caratteristico 
fra le varie subregioni dell'area m~diterrane.a, quali smio definite nelle 
note alla tabella n. 2. Se si esamina questa tabella si vede che i 2/3 
delle importazioni comunitarie provengono dalla parte occidentale del 
bacino, cioè dal Maghreb e dall'Iberia, e che circa la stessa proporzione 
proviene dalla parte meridionale, cioè dal Maghreb e dal Medio Orien~ . 
te. Il Maghreb in ogni caso fornisce alla Cee circa la metà di quanto 
essa importa dal Mediterraneo e svolge chiaramente nella regione un 

·ruolo co1nmerciale fondamentale. 

TAB. 2. Importazioni della Cee dalle subreg,ioni a mediterranee 

(media 1966/68, miliardi di$) 

Ovest Est 

Nord 0,7 0,8 

Sud 2,1 0,4 

Totale 2,8 1,2 

Fonte: vedi tab. l. 

a I paesi mediterranei sono qui ripartiti ·come segue: 
l ~ Maghreb (sud-ovest): Marocco, Algeria, Tunisia, Libia. 
2 ~ Iberia (nord-ovest): Gibilterra, Spagna, Malta, Portogallo. 
3 ~ Levante (notd~est): Turchia, Grecia, Jugoslavia, Albania. 
4 ~ Medio oriente {sud-est): Rau, Israele, Libano, Siria, Cipro. 

Totale 

1,5 

2,5 

4,0 

Esiste pertanto una doppia concentrazione geografica delle importa~ 
zioni comunitarie dal Mediterraneo ad ovest e a sud e che fa perno 
sui Maghreb. · 

Nelle importazioni della Cee del bacino mediterraneo il greggio 
svolge un ruolo importante. Osservando la media 1964/66 (essendo per 
questi anni disponibili dati sufficientemente analitici) si può mettere 
in evidenza, come nella tabella n. 2, questo ruolo che svolge· il petrolio 
nel traffico 11iediterraneo. 

Il greggio costituisce il 35% delle importazioni comunitarie dal 
Mediterraneo ed è essenzialmente il Maghreb a rifornire la Cee. In 
particolare l'Algeria e soprattutto la Libia. · 

È da considerare che, escludendo il greggio, la concentrazione geo~ 
grafica che abbiamo osservato si modifica. In questo caso infatti ben~ 
ché persista una concentrazione ad ovest si nota una concentrazione 
a nord invece che a sud. Le tre subregioni interessate, cioè il Levante, 

· il Maghreb e l'Iberia si ripartiscono il mercato comunitario in parti 
pressoché uguali, 
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rAB. 3. Importazioni della Cee dal Mediterraneo riferite al greggio 

(media .1964/66, miliardi di$) 

Origine Importazioni totali di greggio senza greggio 

1\.fedi terraneo 3,4 1,2 2,2 

IVfaghreb 1,8 1,1 0,7 

Medio Oriente 0,4 0,1 0,3 

Levante 0,6 a 0,6 

Iberi a 0,6 a 0,6 

a Trascurabile. 

Fonte: Commission cles Communautés eul'Opéennes, Informatiom statistiques 
concernant les principales importations de la Communauté en provenance des 
pays du bassin·· méditerranéen, Sec ( 68) 240, Bruxelles, 23 gennaio 1968; Istituto 
statistico _delle Comunità europee, Commercio estero, tavole analiticbe Cst, Import, 
1966. 

Le importazioni comunitarie, unà volta escluso il greggio, sono in 
prevalenza costituite da prodotti agricoli, anche se non è trascurabile la 
percentuale di esportazioni non agricole. di paesi come la Grecia, la 
Turchia, Israele e la Spagna. I prodotti compresi nell'allegato II del 
Trattato di Roma costituiscono quasi it 36% delle importazioni totali 
dal Mediterraneo, sempre considerando la media 1964/66. Salvo una 
piccola parte _{cioè i prodotti esenti da dazio, che costituiscono la 0,8% 
delle importazioni medie 1964/66) sono questi i prodotti che pongono 
il maggior numero di problemi nel regolamento dei rapporti commer~ 
ciali fra.la Cee e i suoi partners mediterranei .. 

In questo settore le importazioni della Cee si concentrano su pochi 
prodotti. I paesi mediterranei infatti per una decina di prodotti forni­
scono alla Cee piu dell'SO% delle sue importazioni di quei prodotti stes~ 
si. Si tratta di vini, arance, clementine e mandarini, frutti in guscio, 
pomodori ,freschi, olio d'oliva, sughero, fichi secchi e semole. Per altri 
pochi prodotti, fra cui in particolare l'uva secca,· i paesi mediterranei 
forniscono fra il 60. e 1'80% delle importazioni extracomunitarie. 

Particolarmente interessati all'esportazione di arance sono l'Al­
geria, il Marocco, la Tunisia, Israele e la Spagna. I tre paesi maghrebi­
ni, la Spagna e in parte la J~goslavia sono i piu interessati all'esporta­
zione di vini. Clementine e mandarini sono esportati in particolare da 
Algeria, Tunisia, Marocco e Spagna. I frutti in guscio sono esportati 
soprattutto dalla Turchia e in minor parte dalla Spagna. La Tunisia è 
è il maggior fornitore di olio d'oliva e il Marocco di pomodori freschi. 
Grecia e Turchia hanno un particolare interesse nell'esportazione di uve 
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secche. Per altri prodotti, come il tabacco, certi paesi mediterranei non 
sono fra i maggiori fornitori della Cee - in questo caso Grecia e Tur­
chia - e tuttavia hanno un interesse particolate alla loro esportazione 
data la loro struttura produttiva. · 

Cercando di trarre alcune conclusioni da queste osservazioni, si 
può dite che il commercio della Cee con i paesi mediterranei è concen­
trato nel Maghreb per quanto riguarda il greggio; è concentrato in parti 
uguali nel Maghreb, nell'Iberia e nel Levante per quanto riguarda· gli 
altri prodotti; è concentrato su pochi prodotti agricoli di cui spesso i 
paesi mediterranei sono i maggiori fornitori quali gli ortofrutticoli, 
il vino, il tabacco, l'olio d'oliva, la f:rutta secca. 

La dottrina commerciale e i paesi in sviluppo 

La Cee avrebbe dovuto disporre di una politica commerciale co­
mune a partire dal 1970. Questo obbiettivo non ·è stato raggiunto. 
Nel frattempo, tuttavia, a causa della potenza commerciale effettiva­
mente acquistata, la Cee non ha potuto fare a meno di elaborare alçuni 
criteri di condotta e alcuni principi che per ora costituiscono ciò che 
si può ·chiamare la sua politica commerciale. 

È tuttavia caratteristico il modo in cui la Cee è arrivata ad elabo­
rare questo nucleo di politica commerciale. Una politica commerciale 
come tale infatti non è mai stata enunciata. Piuttosto. sono state alcune 
condotte che la Cee ha posto in essere in altri settori a generare colla­
teralmente i principi e i criteri. che attualmente costituis·cono la sua 
politica commerciale. Questa situazione del resto è inerente al modo 
stesso in cui l'unificazione dei sei viene portata avanti. La Cee non 
mira all'elaborazione di una politica economica organica da cui derivi­
no le politiche settoriali. Mira invece a porre in essere alcune politiche 
settoriali. Ad un certo punto l'operare di queste politiche parziali di­
mostra di per sé la necessità di istituire nuovi strumenti e politiche 
comuni verso. la definizione di una politica economica comune, che a 
sua volta postilla un organismo politico di tipo federale. Il modello at­
traverso il quale viene edificata l'unità europea è un processo in cui ogni 
piano che viene costruito serve solo a dimostrare che manca il piano 
di sotto. 

Ciò posto, da quali politiche comunitarie derivano i principi che 
attualmente costituiscono la politica commerciale della Cee e quali sono 
tali principi? La politica commerciale verso i paesi in via di sviluppo, 
che è quella che qui ci interessa, è nata sostanzialmente dai progressi 
compiuti nel campo della politica agricola e dall'applicazione della po­
litica d'associazione in base alla parte lV del Trattato di Roma e al-
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l'articolo 237. Nessun contenuto di politica commerciale è stato gene­
rato invece dalle limitate applicazioni. degli accordi 111 e 113, che pre­
vedono la conclusione di accordi commerciali. Infatti tali accordi sono 
consistiti in riduzioni tatiffarie o concessioni di altra natura fatte· nei 
limiti lasciati liberi da quanto si è realizzato nei due settori -suddetti. 

Lo -sviluppo della politica agricola ha generato il principio della 
protezione di quei prodotti che via via hanno ricevuto un'organizzazione 
di mercato comunitaria. Il protezionismo agricolo è stato un prezzo 
politico pagato consapevolmente per ottenere un approfondimento del­
l'integrazione fra i sèi. Per usare le parole di John Pinder, è stato il 
risultato di uno dei pochi casi d'integrazione positiva realizzati dalla 
Cee 1• Per questo motivo il protezionismo fa parte del tessuto stesso 
dell'edificazione comunitaria e difficilmente potrà essere asportato. Sen-_ 
za dubbio esso condizionerà in modo considerevole l'elaborazione - se 
mai ci sarà - di una politica economica generale della Cee. 

Il protezionismo agricolo cosf instaurato dalla Cee investe soprat­
tutto i rapporti commerciali con quei paesi in sviluppo che esportano 
prodotti agdcoli competitivi con quelli comunitari. Il Mediterraneo in 
questo senso è particolarmente colpito~ È sufficiente osservare per ren­
dersene cOnto la tabella n. 4, che dà il grado di dipendenza dei paesi 
in sviluppo dalle esportazioni di prodotti agricoli competitivi. 

Accanto al protezionismo generato dalla politica agricola comu­
nitaria, la politica d'associazione praticata dalla Cee ha dato vita al 
principio del regionalismo e a quello della reciprocità preferenziale. 

TAB. 4. Classificazione dei paesz zn sviluppo secondo la struttura delle· loro . 
esportazioni di prodotti competitivi della zona temperata a 

(anno base 1963) 

Paese '% Paese ·% 

Grecia 65,2 Cipro 49,2 

Alto Volta 60,1 Malawi 46,5 

Turchia 52,1 Tuni.sia 41,5 

Giordania 49,9 .Marocco 41,0 

a Animélli vivi, cereali e trasformati di cereali ad esclusione ·di riso; mangimi, 
frutta e vegetali escluse banane, bevande, tabacco e manufatti. . 

Fonte: Unctad, Handbook of International T rade and Development Statistics, · 
Td/Stat. 2, Ginevra, 1969. 

1 John Pinder, Positive Integration and Negative Integration, in « The World 
Today », n. 3, 1968, pp. 88-110. 
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È stata soprattutto l'associazione con gli Stati africani e malgascio 
(Sama) a fornire tali principi. Quando i Sama, non ancora indipenden­
ti, furono associati un po' perché la Francia ne faceva una condizione 
politica delia sua adesione aila Cee e un po' perché i legami fra Francia 

· e colonie erano obbiettivamente troppo stretti per ·essere improvvisa­
mente tagliati, forse nessuno pensava che questa associazione avrebbe 
avuto un'influenza cosf profonda sulia politica commerciale comunita­
ria verso i paesi in sviluppo. Sta di fatto che quando, ·specie con l'isti-
. tuzione deli'Unctad, si cominciò ·a parlare di soluzioni a livelio mon­
diale per lo sviluppo, di preferenze generali e non reciproche per i paesi 
in via di sviluppo e di accordi mondiali per prodotto, la Cee si trovò 
a scegliere fra l'adozione di queste misure, che avrebbero significato in 
pratica la scomparsa dell'associazione con i Sama, o il mantenimento 
della sua politica rivolta a un gruppo limitato di paesi in sviluppo. La 
Cee scelse di proseguire nelia sua politica settoriale e gli ideologi di 
Bruxelies, messi al lavoro, definirono « regionale » la politica di asso­
ciazione contrapponendola a quella «mondiale» che l'Unctad nel 
frattempo proponeva. Questa scelta comunitaria ha costituito un altro 
caso di integrazione positiva al quale forse gli studiosi del processo di 
integrazione europea non hanno dato la dovuta importanza. 

Il regionalismo ·praticato nei rapporti commerciali della Cee viene 
sostenuto con argomenti di carattere pratico. Si sostiene infatti che 
esistono regioni, come l'Africa, il Mediterraneo, l'Europa, caratterizzate 
da una complementarietà che sul piano commerciale n,on può restare 
.senza effetti. Inoltre la definizione di regioni verso le quali un grup­
po di paesi "industrializzati concentra il suo aiuto consentirebbe un 
intervento piu appropriato. 

La spina dorsale del sistema regionale, dal punto di vista com-
. merciale, è costituita dalla reciprocità preferenziale, cioè dall'esistenza 
di condizioni preferenziali di accesso sul mercato dei paesi in sviluppo 
appàrtenenti al sistema regionale a beneficio dei paesi sviluppati dello 
stesso sistema. Queste preferenze inverse, usate dalla Cee per mettere 
in opera le sue associazioni, non rientrano in nessuno degli schemi 
proposti in questo campo: né in quello proposto dall'Unctad di pre­
ferenze non reciproche, né in quello originariamente sostenuto dal Gatt 
di preferenze fra paesi in sviluppo non estensibili ai paesi sviluppati. 
Sta di fatto che la Cee ha fatto larga applicazione di questo ·strumento, 
dalle associazioni africane a quelle mediterranee. · 

I tre principi dunque che fino a questo momento guidano la poli~ 
tica commerciale comunitaria sono il protezionismo dei prodotti agri­
coli competitivi, il regionalismo e le preferenze inverse. Nel paragrafo 
che segue dobbiamo vedere come tale politica ha trovato ~pplicazione 
nel Mediterraneo. 
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la politica commerciale nel Mediterraneo 

La politica commerciale comunitaria che fino ad oggi è stata 
esercitata nel bacino mediterraneo può essere definita come una po­
litica di empirismo « bilaterale ». Di volta in volta e paese per paese la 
Cee ha cercato un arrangiamento particolare nel tentativo di risolvere 
almeno i problemi piu urgenti del caso. Ci troviamo cosf di fronte a una 
considerevole varietà di accordi commerciali e istituzionali. 

Malgrado l'accentuato empirismo con il quale la Cee ha sistemato 
i suoi rapporti mediterranei, tuttavia sono ìiscontrabili alcuni criteri di 
massima. Occorre notare infatti che le relazioni già strette con il nord 
del bacino, e quelle che si vanno delineando nel futuro, sono di natura 
ben· dive'rsa da quelle con il sud. Il norçl infatti non è semplicemente 
partner di accordi commerciali, ma di legami che vèngono stabiliti in 
vista di un'unione doganale con la Cee stessa. Questo significa che i 
paesi in questione finirano per beneficiare anche della politica agricola 
comune rientrando alla lunga sotto l'ombrello protettivo della Cee. 
È da notare poi che un regime abbastanza privilegiato si delinea per 
il Maghreb, in particolare Tunisia, Marocco e Algeria, anche se non 
neil'ambito di un'unione doganale con la Cee. 

Ciò oltre che rispondere a criteri politici risponde alla concentta­
zione commerciale p.er subregioni che abbiamo osservato nel primo p~­
ragrafo. Avevamo visto infatti che, escludendo il greggio, il commercio 
n1editerraneo della Cee si concentra nel Levante, in Iberia e nel Magh- · 
reb qua~i in parti uguali, mentre includendo il greggio si concentra nel 
Maghreb. Resta cosf in ·secondo piano il Medio Oriente, che in effetti nel 
complesso - con l'eccezione non rilevante di Israele - ha delle. rela­
zioni abbastanza modeste con la Cee fondate su pochissimi prodotti. 

Non c'è dubbio che qualsiasi politica mediterranea della Cee si svi­
lupperà in queste direzioni. Tuttavia, mentre tale politi~a si svilupperà 
non senza difficoltà, il problema degli effetti che può nel frattempo 
generale il ·tipo di politica còmmerciale effettuato dalla Cee è tutt'altro 
che privo d'importanza. · 

Il movimento tendente ad assorbire i paesi settentrionali del bacino 
nella politica agricola comune si scontra . con la preferenza comunitaria 
di cui gode attualmente l'Italia in quanto paese membro. Del pari incon­
trerà queste resistenze la tendenza a privilegiare in modo consistente il 
Maghreb. Come. abbiamo visto nel primo paragrafo le esportazioni me­
diterranee verso la Cee si concentrano su pochi prodotti. Questi pochi 
prodotti sono quasi tutti concorrenti con la produzione italiana. Il vero 
problema di questa concorrenza, perlopiu, non sta in una insufficiente 
dimensione del mercato comunitario. Tale mercato in generale si mo­
stra abbastanza ampio da assorbire sia la produzione italiana che le 
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esportazioni mediterranee. Tuttavia la produzione italiana avviene spesso 
in condizioni strutturali molto arretrate, mentre quelle n1editerranee 
concorrenti, da poco sottoposte ad appropriate oper~zioni eli sviluppo, 
avvengono o sono suscettibili di avvenire .in condizioni piu avanzàte. 

Nelle trattative finora condotte con i paesi mediterranei l'Italia ha 
spesso agito da freno. La sua . posizione è stata di ~solleCitare regola­
menti comunitari per .gli ortofrutticoli, il vino e il tabacco che, com­
pletando la costruzione agricola europea, dessero anche a queste pro­
duzioni di suo interesse la stessa protezione di cui godono gli oleagi­
nosi o i prodotti lattiero-caseari. Queste preoccupazioni italiane .hanno 
particolari· implicazioni commerciali per i paesi in via di sviluppo nle­
ditertanei. Tuttavia esse non sono meno legittime, una volta dichiarato 
il gioco, di queJle dei partners europei che hanno voluto la protezione 
dei cereali o degli oleaginosi, protezione che ha . implicazioni poco favo­
revoli verso altri paesi in sviluppo. 

Ciò che però teme in particolare l'Italia è. l'aumento dei « mem­
bri de l club », cioè dei paesi che in quale he modo divengono potenzial­
mente beneficiari di una protezione uguale o analoga a quella comuni­
taria. L'intensificarsi delle relazioni mediterranee è stato avvertito come 
una minaccia. Cosi nel 1964 l'Italia presentava in sede Cee un memo­
randum per chiedere garanzie di preferenza comunitaria in caso di asso­
ciazioni « il cui cont~nuto commerciale potrebbe causare squilibri al­
l'interno della Cotnunità, facendo gravare solo su uno o due (paesi) il 
caricò delle concessioni accordate » 2• La tesi italiana inoltre è stata quel­
la di istituire un parallelo fra intensificazione dei rapporti con l'Europa 
meridionale e ampliamento della Cee ai paesi nordici, concorrenti dei 
suoi partners comunitari. Questo parallelismo suggeriva peraltro piu 
una tesi politica (l'ingresso del Regno Unito nella Cee) che una solu-

. zione vera e propria del problema. Nel Consiglio della Cee dell'8 aprile 
1965 il ministro degli esteri italiano dichiarava la necessità di « delinea­
re una politica globale per i paesi del bacino mediterraneo che finiran­
no tutti con il voler stabilire relazieni particolari con la Comunità . . 
e che sono tutti fra loro concorrenti per quanto riguarda !'·esportazione 
dei prodotti agricoli » 3 • 

Una tesi molto lucida, ma l'Italia come gli altri paesi comunitari 
non l'ha mai elaborata, limitandosi a chiedere uno sviluppo del prote­
zionismo europeo per la parte che la interessava. La realtà è che la Cee 
non può pretendere di avere una politica commerciale · adeguata alla 
situazione mediterranea - come del resto alla situazione degli altri· 

2 Principi e direttive di una politica globale della Comunità per le relazioni 
coi paesi terzi, in «Relazioni internazionali», 1964, p . .820. 

3 Riportato da «Relazioni internazionali», 1965, p. 381. 
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.paesi in sviluppo - se lascia che tale politica venga determinata da-gli 
sviluppi in senso protezionistico della politica agricola. 

Attualmente, mentre si delinea un m_ovimento a lungo termine 
di sempre maggiori rapporti con l'Iberia, il Levante e il Maghreb, que­
sto movimento è reso tuttavia molto difficoltoso e costoso . dalla poli­
tica agricola comune. -Finché sarà tale politica a fornire contenuti alla 
politka commerciale non si vede ·altra possibilità. Ciò che . si rischia 
è che infine si arrivi ad un regolamento dei rapporti ma nel peggiore 
dei modi. 

Queste considerazioni ci introducono all'altro problema cui abbia­
mo accennato, vale a dire gli effetti che l'attuale politica commerciale 
della Cee, come l'abbiamo descritta nel precedente paragrafo, può gene­
rare nei rapporti mediterranei. 

Un tipo di rischio che si delinea è quello di una spaccatura fra 
il nord del bacino integrato nella. Cee e il sud che ne resta fuori. Questo 
rischio non è grave per l'impossibilità di trovare. delle soluzioni, ma 
per il costo che tali soluzioni implicano. 

Un rischio forse più grave è invece quello della persistenza della 
situazione preferenziale cosi come la configurano le attuali associazioni. 
L'esistenza di preferenze inverse, con la tendenza ad ùn ampliamento 
del loro raggio, appare come un'ipoteca sullo sviluppo dei paesi medi,. 
terranei, in particolare di quelli del Maghreb. 

Alcun sostengono, non senza ragioni, che l'avvenire dello sviluppo 
mediterraneo non sta tanto nello sviluppo del commercio, che sarebbe 
relativamente facile provocare, ma negli investim-enti che i paesi in 
sviluppo del Mediterraneo potrebbero attirare dall'Europa. È qui però 
che a causa delle preferenze inverse i due discorsi si saldano. Le possi­
bilità infatti che tali investimenti vengano attirati possono essere com-
promesse proprio dàll'esistenza delle preferenze inverse. È difficile 
che un investito-re europeo si stabilisca ·in paesi che, concedendo pre­
ferenze_ alla Cee, lo espongono ad una severa concorrenza. A parte 
questo, la libertà di accesso al mercato rischia di impedire le iniziativè 
locali di industrializzazione, per non parlare poi del costo che il paese 
rischia di affrontare in termini di prezzi acquistando da un fornitore 
preferito. 

Malgrado ciò la Cee insiste in modo particolare sulle preferenze 
inverse. Le trattative con il Marocco, in particolare, sono state rèse 
abbastanza difficili proprio da questa insistenza. Se una politica del 
generè può apparire giustificata nel caso di associazioni che mirano al­
l'unione doganale o alla zona di libero scambio, meno giustificata appa­
re in altri casi, come in quello del Maghreb. 

Resta da -esaminare la questione del regionalismo, in quanto appli­
cato al Mediterraneo. La dottrina regionalista della Cee cozza di fre-
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quente con la realtà di fatto. In termini di politica economica la regio­
ne è un'area omogenea cui posso~1o applicarsi per questa stessa omoge-
11eità determinate politiche. Le regioni della Cee si ribellano ad ogni 
tentativo di scorgervi sostanziali requisiti di omogeneità. I Sama, per . 
esempio, non sono una regione omogenea. Il Madagascar è isolato; la 
Somalia, benché vicina agli associati di Arusha (~enya, Uganda e Tan­
zania) sta insieme a quelli di Yaoundé. Anche il Mediterraneo, come 
abbiamo visto, non è molto omogeneo. Tuttavia si presterebbe a qualche 
intervento generale ed organico, diverso dalla politica di empirismo 
bilaterale finora praticata dalla Cee. · -

Le cose stesse del resto hanno indotto recentemente la Cee ad 
accennare un tentativo di politica comune nella regione. Ciò è acca­
duto quando la Cee unilateralmente ha concesso preft=:renze agli agrumi 
di Spagna e Israele per controbilanciare le preferenze concesse in sede 
di associazione a Tunisia e Marocco. Ma questo tentativo ha suscitato 
tali proteste al Gatt da parte degli Stati Uniti, interessati anch'es~i ai 
mercato delle arance, che la Cee ha persino desistito dal richiedere un 
« waiver ». Il regionalismo è una discriminazione verso i paesi terzi. 
Arriva il momento in cui questi non l'accettano piu. E la Cee che forse 
con quelle preferenze unilateralmente concesse aveva cominciato ad 
elaborare una politica regionale viene fermata su questo cammino, buono 
o cattivo che sia. In realtà il regionalismo della Cee è apparso ad alcuni 

·come il paravento delle preferenze inverse. _ 

Le preferenze alla regione mediterranea 

Il protezionismo della Cee costituisce un ostacolo all'instaurazione 
di rapporti commerciali crescenti nel Mediterraneo. Tuttavia anche se 
con sfòrzo - per esempio, attraverso una politica di prezzi minimi al­
l'esportazione - gli effetti di questo protezionismo sui paesi mediter­
ranei possono essere contenuti, le altre caratteristiche della politica 
commerciale della Cee appaiono invece piu preoccupanti. · 

L'attuazione di una politica regionale è finora di fatto mancata. 
Per politica regionale la Cee ha int~so una politica di discriminazione 
verso. i ·paesi terzi mediante la preferenza che dà e quella che riceve. 
Può essere questo il contenuto della politica regionale della Cee nel 
Mediterraneo? Si potrebbe forse accettare la discriminazione dei paesi 
terzi a causa della concessione di preferenze ai paesi mediterranei. Ma 
non sembra accettabile invece il rovescio della medaglia, e cioè il go­
dimento di preferenze da parte della Cee. A parte la nuova discrimi­
nazione che queste preferenze provocano verso. i paesi terzi, sono gli 
effetti che possono provocare sui partners meno sviluppati che inducono 
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.a rifiutare le preferenze inverse ·con1e contenuto di una politica com­
meréiale nella regione mediterranea. 

Ma allora si tratta di elaborare una politica commerciale regionale 
in _cui le preferenze inverse abbiano quanto meno un ruolo diverso. 
A nostro avviso la direzione che la Cee deve intraprendere è quella di 
sostenere - anche al Gatt - la necessità di una politica regionale 
meditertanea. Tuttavia la Cee dovrebbe concludere accordi a recipro­
cità preferenziale solo con i paesi a nord del bacino, cioè Spagna, Gre­
cia, Turchia e ·Malta. Con gli altri paesi gli accordi non dovrebbero 
prevedere preferenze inverse, bensf solo preferenze da parte della Cee.· 
In particolare, per quanto riguarda i prodotti agricoli sarebbe opportu­
no che la Cee e in particolare l'Italia accettassero un grado n1aggiore 
di concorrenza, puntando per quanto li riguarda sulla riforma delle 
strutture della propria agricoltura. Il principio del controllo della pro­
duzione, sommessamente introdotto nel regolamento del tabacco, può 
essere un inizio buono. Seguendo queste linee· è probabile che. la Cee 
riesca ad organizzare una politica regionale eliminando gli elementi di 
maggiore iniquità che oggi caratterizzano i suoi rapporti mediterranei. 
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111. Sviluppo agricolo 
e ricerca agronomica 

di Danie·l Pepy 

Lo sviluppo economico dei paesi mediterranei non può essere 
studiato esaurientemente se si omette di ricordare la situazione di 
questi paesi di fronte ai problemi dell'agricoltura. Senza volere inta­
volare qui una discussione di principio sulla parte da accordare rispet­
tivamente all'agricoltura e all'industria nell'evoluzione dei paesi sotto­
sviluppati, si può tuttavia considerare, come in· particolare fa il rappor­
to Pearson \ che almeno per un certo periodo di tempo l'agricoltura 
occuperà nella vita economica qei paesi in via di sviluppo un posto 
molto piu importante che nei paesi sviluppati. 

Di ciò sono causa, piu o meno accentuatamente secondo i paesi, 
tre fattori,. che. confermano questò modo di vedere. 

In primo luogo, l'agricoltura rappresenta in tutti i paesi medi­
terranei una parte importante della loro attività economica, sia in ter­
mini. di produzione interna che in termini d'esportazione. Questa af­
fermazione generale va qualifica~a tenendo conto dei pae·si produttori 
di. petrolio, come la. Libia, che esportano praticamente solo prodotti 
petroliferi, i quali a ·loro volta rappresentano la parte · piu importante 
del Pnl. 

In secondo luogo, la parte di popolazione attiva, e addirittura di 
popolazione totale, la cui situazione economica (livello di vita, situa­
zione sociale, ecc.) dipende direttamente dall'agricoltura, resta consi­
derevole; questo dato permane malgrado i progressi dell'industrializ-

. zazione e lo sviluppo della produzione di petrolio e di gas in alcuni . 
paesi, quali la Libia, l'Algeria o la Rau, .ovvero malgrado la parte "im­
portante tenuta dalle a~tività terziarie, come tn Libano. Le tendenze 

Daniel Pepy è presidente dell'Institut de Recherches Agronomiques Tropicales. 
La traduzione è di Nicola Balioni. 
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demografiche esistenti nella maggior parte di . questi paesi. non possono 
che accentuare questa constatazione, almeno nell'immediato: tal uni dei 
paesi, cui questo studio si rivolge, si trovano fra quelli la cui espan­
sione demografica è attualmente la piu forte del mondo. 

Infine, sin d'ora, cioè tralasciando· di considerare questa spinta 
demografica, i bisogni alimentari di questi paesi sonò considerevoli. Tut­
ti i paesi mediterranei si trovano in condizione di dover accrescere la 
loro produzione agricola ·sia in quantità che in qualità per fare fronte 

. ai bisogni naturali di una popolazione che avrà una sempre maggiore 
tendenza a ricercare un'alimentazione migliore, una popolazione che 
sempre piu s'inurba, come d'altra parte quella di tutti i paesi in via 
di sviluppo. L'attuale pressione demografica e il raggiungimento della 
maggiore età di una popolazione assai giovane non possono che ac­
centuare queste tendenze. 

Ancora una volta, non si tratta affatto di limitare l'attività di que­
sti paesi al settore agricolo. Tutti sanno bene la vanità di tali tenta­
tivi che si propongono ·di ridurre all'agricoltura l'attività di paesi indi­
pendenti. Soprattutto, si sa· che i paesi industrialmente piu dotati. sono 
anche quelli che possono sviluppare nelle migliori condizioni un'agri­
coltura moderna. D'altro canto, gli stati la cui agricoltura si sviluppa, 
produce meglio e di piu, esporta in maggior misura, sono quelli che 

. sono meglio. preparati a un progresso economico reale potendo offrire 
la piu -sana base possibile allo sviluppo industriale: Il progresso agri­
colo nei paesi mediterranei non può non essere uno degli elementi di 
una vita economica sempre in via di miglioramento; ma è solo uno degli 
dementi essenziali, per le ragioni che abbiamo sommariamente ricor­
dato e che è adesso opportuno precisare maggiormente. 

Questo studio esaminerà successivamente: 
l - la situazione dell'agricoltura in taluni paesi mediterranei: Al­

geria, Libia, Marocco, Tunisia, Rau; 2 - l'agr!coltura nei piani di svi­
luppo; 3 - i problemi delJa ricerca agronomica. 

L'agricoltura in alcuni paesi rivieraschi 

Tutti i paesi mediterranei possiedono risorse minerarie ( special­
mente_ ferro e fosfati) o importanti risorse petrolifere. Accade cosi logi­
camente che la parte dell'agricoltura nel Pnl è nettamente meno elevata 
che in altri paesi africani o asiatici sprovvisti di tali risorse. Non per 
questo ·tuttavia resta meno importante, coprendo circa da un quarto a 
un quinto del reddito al costo dei fattori. Nel frattempo, come per 

1 Lester B. Pearson e altri, Partners in Development, Pali Mali Press, Londra, 
1969. 
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esempio nel caso della Libia, si registra una importanza crescente dei 
redditi di origine petrolifera e quindi un decrescere della parte dell'agri-

. coltura: 26,1% nel 1958, 12% nel 1963, 4,6% nel 1966 2
• Come 

vedremo piu avanti_, è proprio in questi paesi che le importazioni di 
prodotti alimentari rappresentano di gran lunga la parte piu grande sul 
totale delle importazioni (vedi tab. 3 ). 

Ma spingendo ['analisi piu a fondo si può constatare che anche nei 
paesi in cui lo sviluppo industriale è piu forte, o che beneficiano di ri­
sorse petrolifere piu sviluppate, la parte della popolazione agricola su 
quella attiva resta molto importante. 

Nel 1965; questa parte variava {vedi tab. 4) dal 35% per la Li­
bia al 78% per il Sudan. Da allora è certamente diminuita ma, pur 
senza raggiungere le cifre riscontrabili in alcuni paesi dell'Africa nera 
o dell'America centrale (talvolta dall'SO% al 90% della popolazione 
attiva), resta molto importante. E dò conàuce a due constatazioni. In 
primo luogo tutti questi paesi dispongono di un potenziale di manodo­
pera considerevole e per di piu accresciuto dalla pr~ssione demografica 
che abbiamo considerato: questo rende di conseguenza indispensabile 
un vero e proprio sviluppo industriale. Ma, d'altro canto, la parte del­
l'agricoltura nel Pnl è nettamente insufficiente in relazione al numero 
di persone attive che vi sono addette. Nei paesi il cui reddito procapite 
è ancora generalmente debole (eccetto la Libia: 640 dollari circa) i 
contadini e l'agricoltura sono particolarmeùte sfavoriti e tutto il pos­
sibile deve essere fatto per migliorarne il reddito. 

Malgrado tradizioni antichissime, questa agricoltura conosce dif­
ficoltà particolari. V ero è che le aziende dirette dai coloni europei ave­
vano realizzato, specialmente fra il 1920 e il 1950, progressi conside­
revoli. Ma essi nascondevano la stagnazione se non il regresso dell'agri­
coltura tradizionale, specialmente nei tre paesi dell'Africa del nord. 
L'indipendenza ha consentito -ai · nuovi dirigenti di prendere coscienza 
del problema nella sua interezza, accordando tanto alle aziende moderne 
che a quelle tradizionali lo stesso interesse, e dò per ragioni sociali e 

. politiche che facilmente si comprendono. La partenza di un grandissimo 
numero di coloni (la quasi totalità in Algeria e in Tunisia) ha reso 
piu facili le misure di riforma agraria.· Ma nell'immediato questa tra­
'sformazionè ha comportato, per quanto provvisoriamente, un sensibile 
abbassamento dei rendimenti delle aziende. Si devono dunque compiere 
degli sforzi, da un lato per restituire la loro piena ·efficienza alle azien­
de moderne e, dall'altro, per ripensare l'agricoltura tradizionale delle 
piccole aziende 3• 

2 Parte dell'agricoltura sul reddito nazionale. 
3 Si veda in particolare !'·articolo di Octave Marais, La politique agraire du 

Maroc, in « Analyse et Prévision », maggio 1969. 
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Una seconda difficoltà riguarda i fattori naturali. La natura dei 
suoli, i tiiievi, l'assenza quasi generale di acqua, rendono molto auspi­
cabile un moltiplicarsi dei lavori per attrezzare l'agricoltura~ in partico-­
lare di idraulica agricola. In questo campo sono stati compiuti grandi 
sforzi e molti sono ancora in -corso. Anche la Rau, che da sempre be­
neficia dei favori del Nilo, è ben felice di aver potuto realizzare la 
grande diga di Assmin che permette di mettere a coltura, in questo va-

- sto paese dalla ter-ra cosf mal -ripar-tita, piu di 550.000 ettari ·di nuove 
terre 4• Ma ovunque lavori -del genere vengano intrapresi il loro rendi, 
mento può essere validamente assicurato solo da un'agricoltura di qua­
lità, cioè modernizzata. 

È forse questo uno dei tratti piu caratteristid della ·situazione at~ 
tuale. La necessità di fronteggiare rapidamente bisogni crescenti, neces­
sità di esportazione ·sempre piu grandi, nonché il problema della reddi­
tività di un'agricoltura altamente capitalizzata conduce a un'agricoltura 
estremamente meccanizzata in ·cui ciò che conta è innanzitutto il re-ndi­
mento industriale. Ma per r-agioni sia politiche che sociali occorre mi­
gliorare e sviluppare nel frattempo l'agricoltura tradizionale, cioè, in 
breve, recuperare gli anni perduti pèr via del colonialismo o delle lotte 
per l'indipendenza 5 ; e questo non è facile. Anche sul piano economico 
è evidente che la trasformazione delle piccole aziende fino a renderle 
remunerative non può essere tealizzata se non progressivamente. 

In un caso e nell'altro ci si scontra con considerevoli difficoltà 
psicosociologiche. La situazione dei salariati delle imprese ·di stato in 
Algeria, dei membri delle cooperative tunisine prima del colpo di timone 
del 1969, come quella dei contadini restati in zone di agricoltura tra~ 
dizionale non è certo facile. ·Occorre far loro assimilare nuove situazio­
ni sociologiche e nello stesso tempo applicare il piu rapidamente pos­
sibile metodi agricoli di cui essi non sempre percepiscono la necessità 
e "l'utilità. Questa incomprensione, questa diffidenza dei contadini di 
fronte alle trasformazioni tecniche non è del resto solamente caratte- .. 
ristica dei paesi che ci interessano: la ritroviamo per esempio in tutti 
i paesi dell'Africa nera, è quella che ha ritardato il progresso agricolo 
della 'Francia nei primi cinquant'anni del nostro secolo, ed è forse quel­
la che dà tanta importanza 'alle questioni agricole nel quadro della· 
Cee. 

Ritornando· al Mediterraneo, occorre notare che alcuni paesi, in 
particolare l'Algeria, hanno preso coscienza molto presto dopo l'indi­
pendenz~ dell'importanza di questo problema. Numerose ricerche sono 

. 4 René Dumont, Marcel Mazoyer, Développement et socialisme, Ed. du Seuil, 
Paris, 1969. 

s 'Per l'Algeria si veda lo studio di Pierre Bourdieu, Le déracinement, ·Paris, 
1964. 
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state dedicate ·allo studio di questo fenomeno e alla ricerca di metodi 
idonei a consentire ai contadini algerini di svolgere nel miglior modo 
possibile il loro ruolo nell'agricoltura nuova. 

Bisogna infine notare il ruolo che tiene l'agricoltura nel commercio 
esterno dei paesi in questione. Gli accordi fra la Cee, il Marocco e la 
Tunisia hanno mostrato l'importanza delle esportazioni agricole · (vedi 
tab. 2). I negoziati che hanno preceduto la loro firma hanno del pari 
messo in luce le difficoltà cui gli stati mediterranei potevano andarè 
incontro e che d'-altra parte non sono esclusivamente loro. Un gran 
numero di loro prodotti sono concorrenti con prodotti identici dei 
paesi europei, per esempio gli agrumi di Tunisia o Marocco con quelli 
dell'Italia, membro della Cee, .o della Spagna, che ha appena firmato 
con quest'ultima un importante accordo commerciale, per non parlare di 
Israele, ugualmente 'legata alla ·cee. Il cotone eg1ziano si scontra non 
solo con. la concorrenza delle fibre artificiali ma anche con quella di 
nuovi paesi produttori, alcuni dei quali, come il Camerun, cominciano 
ad avere un posto importante sul mercato internazionale. La specifi­
cità dei prodotti che tradizionalmente riservava un mercato ai paesi 
mediterranei tende ad attenuarsi per via di questa concorrenza interna­
zionale. In assenza di accordi mondiali, particolarmente difficili da 
istituire (si sa per esempio che non è stato possibile concludere quello 

-sul cacao e che l'accordo internazionale sul caffè sopravvive con dif­
ficoltà),. gli stati sono costretti ad accordi bilaterali manifestamente 
insufficienti. Essi devono anche, e ne sono tutti consapevoli, accordare 
un'attenzione crescente alla qualità dei loro prodotti come pure alla 
loro trasformazione: ciò si manifesta molto chiaramente nei diversi pia­
ni di sviluppo· da essi elaborati nel ·corso degli ultimi anni e che ora 
si sforzano di realizzare. 

L'agricoltura nei piani di sviluppo 

In un'opera recente che, rifacendosi al caso della Somalia, esami­
na il problema dell'agricoltura e dello sviluppo economico, il professar 
Querini fa notare che anche per un paese cosi poco dotato di risorse 
naturali come la Somalia è possibile dare il via allo sviluppo migliorando 
l'agricoltura. Ma da un lato questa deve essere considerata come un 
settore pilota, e, dall'altro, l'economista non deve mai dimenticare che 
in questo campo non esistono ricette magiche 6

• Per loro fortuna i paesi 
1nediterranei hanno piu risorse naturali e una popolazione piu numero .. 
sa ed evoluta di quella somala. Le conseguenze di questo stato di fatto 
si rispecchiano nella maggior parte dei piani di sviluppo economico. 

6 Giulio Querini, Agricoltura e sviluppo economico, Ricerche, Roma, 1969. 



I pianificatori algerini hanno quantificato le ·prospettive 197 0-7 3 
ma non le hanno, ahneno per_ quanto io ne sappia, pubblicate. Si sa solo 
che su un ammontare di investimenti previsti di 26,4 milioni di dinari, 
il 45,8% è per l'industria e il 15,4% per l'agricoltura. Si insiste in 
particolare su tre linee direttive. In primo luogo, si tratta di aumentare 
le superfici coltivate e principalmente quelle irrigate: perimetro di Bou 
Namoussa a 55 km da Annaba, comportante 30.000 ettari di terre col­
tivabili grazie all'irrigazione permessa dalla costruzione della diga della 

· Cheffia. Entro il 1973 altri 30.000 ettari dovranno essere ·sistemati 
nel perimetro di Miliana, e, entro il 1975, 8.800 ettari nella piana di 
Maghnia dovranno essere valorizzati. Infine, grazie a una diga la cui 
costruzione è stata terminata nel 1969, 12.000 ettari potranno essere 
irrigati nella regione di Colomb-Béchar. 

In secondo luogo, l'Algeria si -sforza di limitare le importazioni 
di prodotti alimentari. Importazioni importanti, poiché nel 1968 il 
16,5% delle importazioni corrispondevano alla posizione « alimentari, · 

. bevande, tabacco », che figurava con un 16,1% nelle esportazioni. Ciò 
vuol dire che, malgrado un totale piu elevato delle esportazioni, l' Alge­
rìa tuttavia importa circa il 90% delle sue esportazioni alimentari 7• 

La sistemazione del settore di Miliana ha già permesso di realizzare nel 
1968 una produzione di 63.000 tonnellate di barbabietole, cioè di 
6.900 tonnellate di zucchero. I progetti in corso dovrebbero permette­
re di portare questa produzione a 150.000 tonnellate di barbabietole 
(18.000 tonnellate di zucchero) nel 1973. Per questo si conta non solo 
sull'aumento delle superfici coltivate ma anche sul miglioramento dei 
rendimenti che pàssereb~ero da meno di 30 tonnellate per ettaro a 65. 

Accrescere i rendimenti è l'ultimo obbiettivo importante. In pa­
recchi settori essi sono particolarmente bassi, specialmente nel campo 
dei cereali: 6 quintali all'ettaro per il grano duro, 6,4 per quello tene­
ro, 5,6 per l'orzo, 6,6 per l'avena, 8,5 per il sorgo 8

• -~-
Il ·secondo piano quinquennale della Libia ( 1969-7 4) riserva il 

13% degli investimenti all'agricoltura (cifra stabilita prima della rivo­
luzione . del 1969 ). Secondo gli autori del piano si tratta di impedire 
l'espansione dell'urbanesimo a detrimento delle terre agricole. Per que­
sto deve darsi una priorità ai prodotti che non esigono grandi quanti­
tà d'acqua e che possono costituire sia delle derrate alimentari imme­
diatamente consumabili, ·sia delle materie prime per l'industria. I ren­
dimenti agricoli sono pa~ticolarmente bassi: 3 quintali all'ettaro per il 
grano, 3,3 per l'orzo, 7 per il mais. Qualsiasi progresso in questo 
campo sarebbe comunque spettacolare. La· possibilità che danno i pro~ 
venti petroliferi al governo libico di poter pagare i prodotti agricoli 
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7 Si veda la rivista « Données statistiques », Insee, Paris, IV trimestre 1969. · 
s Fao, Annuaire statistique de la production mondiale, Roma, 1968. 
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a un prezzo maggiorato è un ihcentivo prezioso allo sviluppo dell'agri­
coltura, almeno in un periodo iniziale in cui non vi è nessun rischio{ di 
sovrapproduzione. 

In mancanza di un piano di sviluppo {degli studi sarebbero in 
corso per l'elaborazione di un piano 1970-75) è .per mezzo del bilancio 
annuale che il governo della Rau fissa gli obbiettivi ·da raggiungere e 
l'ammontare degli investimenti. Per il 1969-70, su 350 milioni di lire 
egiziane, il 21% deve essere dedicato all'agricoltura e all'irrigazione, 
senza comprendere il 10% dedicato alla diga di Assuan. 

Il cotone occupa sempre un posto preponderante nell'agricoltura 
egiziana. Nel 1966-67 rappresentava il 30% delle superfici coltivate, 
il 40% dei redditi agricoli e il 40% del valore delle esportazioni. Tut­
tavia la diminuzione dei èorsi induce i contadini ad aumentare le su­
perfici a cereali per il consumo o ad ortaggi. I rendimenti in questo 
campo sono elevati e comparabili a quelli delle grandi agricolture mon­
diali: 25,7 quintali all'ettaro per il grando, 35,4 per il mais, 40,9 
per il miglio, 49,9 per il riso. Da segnalare anche la forte .produzione di 
zucchero ( 450.000 tonnellate) 9• 

Un piano quadriennale 1969-72 era stato elaborato. in Tunisia 
e promulgato il l o giugno 1969; ma gli importanti mutamenti effet­
tuati nel· 1969 dal governo tunisino ·nella sua politica agricola, in se­
guito all'evizione di Ben Salah, l'hanno indotto a fermare la diffu:- · 
-sione del piano e a intraprendere in questo campo un rifacimento· 
dei progetti elaborati. Ad ogni modo, come in Algeria, si può consta­
tare in qu~sto paese la debolezza di certi rendimenti, per esempio re­
lativamente al grano (5,4 quintali" all'ettaro nel 1968) o all'orzo (3,8)~ 
Tuttavia la sostituzione delle vecchie varietà di grano con quello mes­
sicano, iniziata nel 1968, dovrebbe rapidamente dare i suoi frutti; nel 
1969-70 47.000 ettari erano già stati seminati con questa varietà, cioè 
circa 1/20 delle superfici piantate a grano. Da segnalare infine l'impor­
tanza del problema dello zucchero: la Tunisia produce solo un 10% del 
suo consumo e deve pertanto consacrare notevoli ·somme per l'acqui­
sto delle 75.000 tonnellate che. le mancano. 11 Marocco è fra tutti i 
paesi mediterranei. quello che intende dedicare all'agricoltura la parte 
piu elevata dei suoi investimenti. Il piano 1968-72 gliene riserva n 
28%. Anche in questo paese i rendimenti agricoli appaiono particolar­
mente bassi, n che è preoccupante per un paese in cui l'agricoltura 
rappresenta piu della metà delle esportazioni {nel 1968): meno di 
8 quintali all'ettaro per il grano, 6,5 per l'orzo, 5,5 per n m·ais, 5,8 
per ·il sorgo 10

• 

9 Ibidem. 
10 Enquete agricole permanente du Service centrai de statistique du Maroc 

(1967-68). 
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Come in Algeria, una parte considerevole degli sforzi e degli inve­
stimenti è consacrata alle sistemazioni idrauliche e mira all'aumento 
delle superfici irrigate, cioè coltivabili: miglioramento dell'irrigazione 
nella valle· del Souss, con un finanziamento dell'Undp (30.000 ettari); 

· valorizzazione della piana · del Gharb {nel bacino del Sebou} con un 
prestito della Birs accordato nel novembre 1969 (primi 70.000 ettari 
su. 200.000 da sistemare}, per non dire di progetti minori. 

Tali sistemazioni dovrebbero permettere al Marocco di diminuire 
le sue importazioni relativamente a parecchi ·settori agricoli in cui esse 
sono. considerevoli, particolarmente grano e zucchero. Il Marocco è il 
piu. grande consumatore di zucchero fra i paesi mediterranei in que­
stione (circa 30 chili all'anno); nel 1962 la produzione zuccheriera·- del 
Marocco non esisteva; nel 1968-69 rappresentava il 25% del consu­
mo; il piano conta di arrivare al 65% nel 1972, il che costituirebbe 
un bel risultato-11 •. È vero che il Marocco è uno dei rari paesi in cui 
attualmente si coltiva con successo sia la barbabietola· che la . canna!, 
tuttavia occorre specialmente in quest'ultimo settore evitare gli errori 
tecnici provenienti da una preparazione agronomica insufficiente, ed è 
necessario perseguire le ricerche nel campo della orticoltura, se nòn altro 
per evitare il ripetersi delle disavventure sopravvenute nella campagna 
1968-69: una parte notevole del raccolto di primizie è stato distrutto 
dalla peronospera (fino ai 68% in certe regioni per le patate, fino al 
40% per i pomodori). Rappre~entando i prodotti orticoli circa il 10% 
delle esportazioni marocchine, ogni caduta nella loro produzione non 
-può che favorire le esportazioni altrui. 

Tutto ciò ci conduce a vedere che cosa è e- che cosa può essere 
la ricerca agronomica nei paesi di cui abbiamo ora parlato. 

l problemi della ricerca agronomica 

Tutti concordano nel riconoscere l'importanza della ricerca nello 
sviluppo e nel denunciare, come una delle cause di ritardo dei paesi . 
del Terzo mondo, il fatto che non consacrano, o non possono consa­
crare, una parte sufficiente delie loro risorse alla ricerca scientifica. 
Il rapporto Pearson valuta che i paesi in via di sviluppo non dedicano 
piu dello 0,1-0,5% del loro Pnl alla ricerca mentre gli Stati U.niti le 
dedicano il 3,2% e l'Urss il 4,2%. Quale che sia la validità di questo 
paragone (che non tiene conto del fatto che gli Stati Uniti, l'Urss e 
anche l'Europa occidentale destinano una parte importante delle loro . 

11 Ministère cles Af.faires Economiques et du ·Plan1 Plan quinquennal du 
Maroc 1968-72, ~Rabat. 
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tisors~ alla ricerca . spaziale e a quella per gli armamenti), è purtutta­
via vero che il divario fra paesi industrializzati e paesi in via di ~vi­
luppo- circa la ricerca scientifica resta considerevole .. Ma come lb stesso 
rapporto Pearson constata « i paesi in via di sviluppo sono perfetta­
roente· consapevoli dell'importanza della ricerca scientifica e della ri­
cerca_ app~icata ». E il piano di sviluppo marocchino 1968-72 precisa 
che « la valorizzazione del paese deve poggiare su lavori di ricerca 
agronomica, orientati e ben adattati alle sue condizioni particolari». 
Peraltro non sarebbe corretto affermare che nei paesi mediterranei non 
esiste ricerca scientifica di carattere agronomico; ~l contrario, ognuno. 

, di essi possiede un'organizzazione di rieerca agronomica· piu o meno 
completa. 

·.La ricerca agronomica persegue normalmente tre obiettivi: miglio­
ramento della pianta o dell'animale, miglioramento delle ·condizioni 
ambientali (regolazione _delle acque, produttività dei suoli, ecc.), difesa 
dellat pianta o dell'animale. Ognuna di queste preoccupazioni si ritrova 
neii paesi in questione, con analogie. e caratteristiche variabili. Altre 
preoccupazioni inoltre emergono in certi paesi che necessitano di forme 

· partieolari di ricerca: ricerche nel campo dell'economia· rurale, tecno­
logia dei prodotti agricoli, ecc. 

Il· miglioramento della pianta può mirare a oh biettivi molto vari: 
accrescere i rendimenti, ma anche trovare varietà· adeguate ai suoli 
o ai climi considerati; cercare varietà corrispondenti ai gusti della 
popolazione favorendo le trasformazioni industriali, ecc. Essa può an,. 
che permettere la messa a punto di varietà resistenti all'una o all'altra 
malattia, permett~ndo cosf di risparmiarsi la lotta fitosanitaria. Lo stes­
so è da dirsi per la ricerca genetica circa le varietà animali. 

La ricerca consiste innanzitutto nell'adattare a un paese o a una 
regione nuove varietà che hanno già fatto. buona prova altrove. È il 
caso' dell'adattamento alla Tunisia, come. abbiamo già detto, del grano 
m~ssicano. Potrebbe anche essere il caso delle varietà di riso messe a 
punto nell'Istituto internazionale del riso delle Filippine che comincia­
no a fare la fòrtuna dell'Asia del sud-est. 

In altri settori invece, dove i. rendimenti medi sono già piu ele­
vati· o dove le colture industriali sono già sviluppate, bisogna spingersi 
piu innanzi e quindi dedicarsi a una vera e propria ricerca specifica: 
il cotone nella Rau, per ese1npio, o la barbabietola in Algeria .e nel 
Ma.rocco. 

Pur essendo i paesi mediterranei nel complesso al riparo dalla 
tripanosomiasi, restano invece sottoposti alla minaccia delle cavallette, 
specialmente la Rau, il Sudan e il Marocco, e non sempre vanno in­
denni dalla peste bovina. La ricerca nel campo: delle malattie e dei pa,. 
rassiti, che si tratti della protezione degli a~imali o di· quella, delle 
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piante, assume sempre piu importanza via via che i rendimenti aumen­
tano e le produzioni si specializzano 12

• 

Infine le ricerche sui suoli e sulla fertilità sono particolarmente 
importanti per tutti i paesi, a causa della loro debole fertilità naturale, 
del ruolo considerevole dei problemi idraulici o delle vaste superfici 
perdute all'agricoltura a causa del rilievo o del clima desertico. Debbo­
no pertanto essere migliorati gli inventari pedologici 13

• 

Ma qualunque sia l'interesse intrinseco della conoscenza scientifica 
del suolo, quello che importa sapere è ciò che esso può divenire sotto 
l'influenza dei fattori esterni, come in particolare un n1igliore approv­
vigionamento idrico, un arricchimento mediante fertilizzanti, una tra­
sformazione dei modi di coltura. Le ricerche sulla fertilità sono d'im­
portanza particolare, data la debole produttività dei :suoli mediterranei; 
esse devono permettere un aumento notevole della produttività di que­
sti suoli 14

• Già si conoscono i risultati ottenuti per quanto riguarda 
le colture idroponiche, specialmente nelle regioni meridionali di alcuni 
paesi mediterranei o in paesi vicini come l'Arabia Saudita o la Re­
pubblica Islamica di Mauritania. Ma, qualunque. sia il loro valore teo­
rico e il loro interesse pratico, non devono far dimenticare l'importan­
za delle ricerche sulla fertilità ·propriamente detta. Troppo spesso i pro­
grammi idraulici (come la costruzione di grandi dighe) e i programmi 
di utilizzazione massiccia di fertilizzanti non danno i risultati previsti 
a causa della mancanza di UJ.?.a ricerca preventiva circa la loro azione 
sui suoli considerati o ·sulle piante che potranno beneficiare di tali 
modernizzazioni. 

D'altra parte tali ricerche sono altrettanto importanti per l'alle­
vamento i cui progressi sono ·in gran. parte legati al miglioramento e 
all'aumento dei punti d'acqua nonché ailo sviluppo delle colture fo­
raggere nelle zone· di pascolo e stabulazione. 

· Non è possibile entrare nei dettagli dei programmi seguiti· da ogni 
stato: sarebbe prolisso e fastidioso. Un ·bilancio in materia è stato 
stabilito in alcune riunioni organizzat~e sotto l'egida dell'Unesco 15• 

·In Marocco - venendo a parlare deil'organizzazione della ricerca 
agronomica - il Ministero dell'agricoltura e della riforma agraria com­
prende una direzione della ricerca agronomica nata dall'inclusione nel 

12 Congrès de la protection cles cui-tures tropicales, Marsiglia, 1965. 
13 Si veda per esempio B. G. Rozanov, Pedology in the United Arab Republic, 

Unesco, Parigi, 1968. 
, 14 Si vedano i lavori del Colloque sur la fertilité des sols tropicaux, Tana-
native, 19-25 novembre 1967, Irat, Pa.rlgi, 1968. 

15 Troisième réunion sur la politique scientifique et l'organisation de la re­
cherche dans les pays d'Afrique du Nord et du Moyen-Orient, Algeri, 20-26 settem­
bre 1966, Unesco,.Parigi, 1967; si veda anche P. Piganiol, La recherche scientifique 
et le plan quinquenna! au Liban) Unesco) Parigi~ 1968. 
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ministero stesso del vecchio Istituto nazio11ale della ricerca agronomica 
del Marocco. Esso disponeva nel1968.,69 di sei centri di ricerca. Inoltre 
ciascuno dei sette uffici regionali di valorizzazione agricola ha le prò­
prie stazioni sperimentali . 

. L'Istituto nazionale della ricerca agronomica d'Algeria è nato nel 
1966 dalla trasformazione del centro algerino di ricerca agronomica, 
sociologka ed eco.t1omica. Esso comprende tre centri nazionali di ricer­
ca: centro nazionale di ricerche agronomiche, con sette stazioni cen­
trali; centro nazionale di ricerche zootecniche, composto di quattro 
centri; centro nazionale di ricerche di economia e sociologia rurale, com­
posto di due centri. Esiste pure una stazione centrale di studio e col­
laudo del macchinario agricolo 16

• 

La Tunisia ha il suo Istituto nazionale della ricerca agronomica e 
un certo numero di organismi specializzati nel campo del genio rurale, 
nel campo della ricerca forestale, infine per l'idrologia e la pedologia. 

Il centro nazionale di ricerche della Rau comprende una sezione 
di ricerche sull'agricoltura a sua volta dotata di quattro sottosezioni: 
studio della natura qel terreno, prodotti, protezione delle piante, in­
dustrie agricole. Esistono otto stazioni di ricerca specializzate nello stu­
dio dei. problemi ~gricoli delle regioni in cui sono situate. 

Una prima difficoltà della ricerca agronomica, ·peraltro non propria 
·ai paesi mediterranei, è l'insufficienza di stanziamenti- destinati a tale 
ricerca. Anche in Mar~cco o in Algeria gli investimenti destinati alla 
ricerca non raggiungono il 2% delle ,somme destinate all'agricoJtura. · 

La mancanza di uomini è per certi aspetti ancora piu preoccupan- · 
te. Nella maggior parte dei paesi in questione la proporzione di ri­
cercatori e agronomi stranieri è considerevole, sia che vengano forniti 
dalla Fao o attraverso i vàri canali bilaterali. Ciò è tanto piu preoccu­
pante in quanto tutti questi paesi vogliono aumentare il numero dei 
loro ricercatori. La Tunisia per esempio vorrebbe raggiungere negli anni 
prossimi la cifra di 63 ricercatori, ma le scuole ·superiori di agronomia 
non possono fornirne che 4 o 5 all'anno. L'assistenza tecnicà stra­
niera pertanto continuerà ad essere indispens~bile anche dopo il 1971. 
Il Marocco ha ambizioni anche maggiori: agli effettivi già esistenti si . 
vorrebbero aggiungere 50 ricercatori e 250 altri collaboratori, mentre 
la ricerca non può recepire che 4 o 5 ricercatori all'anno e da 15 a 30 
tecnici marocchini. 

Ma la nostra attenzione deve rivolgersi anche a un problema di 
natura diversa. Qual è infine l'obbiettivo della ricerca scientifica nel 
campo dell'agricoltura e dell'allevamento? In un recente articolo 17 

· 16 Les organismes de recherche appliquée en Algerie, in « Revue algérienne 
des sciences juridiques, économiques et politiques », vol. V, n. 2, giugno 1968. 

17 La recherche agronomique au service du développement, in « Jeune Afri­
que », 27 gennaio 1970. 
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Ahmed Bouchetata, direttore della ricerca in Algeria, ha scritto: « sia.­
mo· persuasi che, nella congiuntura- attuale, il rischio piu grande che 
minaccia i nostri Istituti è la tendenza ad allontanarsi dai problemi 
reali, concreti dello sviluppo agricolo». Questo problema certamente 
non è specifico dei paesi mediterranei è ovunque si può vedere che ai 
ricercatori non piace sentirsi sottoposti a imperativi di nessun genere, 
nemtneno a quelli dello sviluppo. Questa difficoltà appare ancora piu­
grande nel contesto dei paesi che stiamo esaminando. Nella maggior 
parte di essi l'organizzazione della ricerca proviene dalle organizzazio­
ni impiantate dalle ex potenze coloniali. n-· loro orientamento le spin­
geva piu a studiare i problemi dell'agricoltura- moderna che quelli 
dell'agricoltura tradizionale. E tuttavia questa ultima è ancora predomi­
nante, non fosse altro che per il numero di braccia che impiega. E d 
si deve incaricare anche dei problemi nati dalla decolonizza!{:ione, come 
fa in particolare in Algeria il centro nazionale di .ricerche di economia 
e sociologia rurale. 

Nella misura in cui i grandi organismi scientifici si .ripiegano su 
se stessi e pensano piu alla ricerca pura che a quella applicata, si arriva· 
alla _situazione un po' paradossale, per esempio, del Marocco: le sta- -
zioni sperimentali degli uffici di valorizzazione sono autonome rispetto 
all'Istituto nazionale, non beneficiano del suo sostegno in materia di 
·ricerca fondamentale e nel contempo non l'orientano verso i loro pro­
blemi, cui esse da sole non possono dare soluzione. I responsabili rpa-

-tacchini del resto sono pienamente consapevoli della necessità di un 
miglior coordinamento, e si sforzano di farlo mettere in pratica dagli 
interessati, specialmente 'durante questi ultimi anni. _ 

Tuttavia, mettersi al servizio dello sviluppo significa anche, come 
dice Bouchetata, una « rapida volgarizzazione ». Si deve sottolinearne 
un altro imperativo; cioè quello della necessità di diffondere le tecniche 
a livello delle aziende. Ma dò implica che le innovazioni offerte ai 
contadini siano nel contempo abbastanza ben studiate sul piano scien­
tifico e abbastanza adeguate alla loro psicologia e ai loro bisogni. Non 
basta dunque condurre parallelamente ma separatamente una ricerca 
agronomica, una ricerca di economia rurale e una ricerca psicosocio­
logica. Bisogna arrivare a condur-re risolutamente, come si comin­
da a fare in Senegal, dei tentativi interdisciplinari di notevòle ampiezza 
nel cui ambito. si possano offrire delle innovazioni'. 

In conclusione, non bisogna dimenticare che il progresso agricolo 
non può realizzarsi senza l'uomo, senza il contadino. Bisogna studiare 

· in simbiosi il suolq, la pianta e l'uomo. È questa la col).dizione di ogni 
successo. 
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Conclusioni 

Una cosi rapida panoratJ?ica di un problema cosi vasto non .liUÒ 

consentire delle .conclusioni ben precise. Vorrei tuttavia aggiungere 
osservazioni che sono del resto la conseguenza diretta di una constatazio­
ne . fondamentale. Ci sono pochi campi in cui la cooperazione interna­
zionale sia piu feconda e piu facile che in quello della ricerca agro­
nomica. 

Piu feconda innanzitutto perché i .progressi realizzati in tutto il 
mondo ·si rafforzano vicendevolmente. I risultati ottenuti in Asia o iri 
America latina consentono di risolvere problemi che si poligono in 
Africa o. in Medio Oriente. Abbiamo ricordato di passaggio la utiliz-­
zazione nei paesi mediterranei del riso filippino o del grano messicano, 
ma anche i metodi di lotta biologica messi a punto in Indonesia o in 
America centrale possono forse essere tràsferiti nel bacino mediterraneo. 
E la lotta antiacridica come la protezione contro la peste bovina non 
deve conoscere frontiere se vuole essere davvero efficace. 

Piu facile inoltre, poiché su quale argomento i popoli e i paesi po­
trebbero n1eglio intendersi che su quello della lotta contro la fame 
nel mondo? A rischio di passare per eccessivamente ottimista, insisto 
a pensare che l'esistenza di grandi organizzazioni internazionali come 
la Fao o l'Oms e quella di organizzazioni specificamente africane 
come l'Oua o l'Uneca debbono permettere di vincere gli egoismi che 
ancora troppo spesso si manifestano in questo campo. 

Tornando ai paesi mediterranei questa cooperazione può· e deve 
essere sia verticale che orizzontale. Da un lato i paesi del nord del 
Mediterraneo debbono continuare a portare il loro contribl.lto ai paesi 
meridionali, sia nel quadro dell'assistenza bilaterale (vedi tab. 5) che, 
n1eglio ancora, nel quadro multilaterale: come sappiamo, esiste a Mont­
pellier, sotto l'egida del Consiglio d'Europa,_ un Istituto agricolo me­
diterraneo che forma degli agronomi e organizza incontri. Il suo ruolo 
potrebbe utilmente essere allargato. 

Meglio ancora, sembra indispensabile che i paesi del sud del Me­
dit.erraneo si sforzino di trovare insieme metodi che permettano di n1ol- . 
tiplicare i risultati della ricerca senza aumentarne troppo il costo. Vien 
fatto subito di pensare ai tre paesi dell'Africa del nord, ma gli· altri 
paesi meditetranei hanno problemi. simili o, piu esattamente, presso 
molti di essi, tenuto conto delle condizioni ecologiche, si trovano pro­
blemi identici che potrebbero costituire l'oggetto di ricerche· regionali. 

Senza dubbio queste diverse -forme di cooperazione pongono dei 
problemi politici e psicologici delicati. Sorio noti quelli dell'aiuto dato 
dai paesi industriali, che implica, per essere efficace e riconosciuto 
come tale, molte rinunce e il rispetto attento e costante dei bisogni, 



dei problemi e delle strutture dei paesi per cui si vuole lavorare. La 
stessa cooperazione regionale non è esente da difficoltà, come mostra 
la situazione esistente in Africa orientale dove la ·ricerca agronomica 
è organizzata separatamente nei tre paesi {Kenya, Uganda e Tanzania) 
.al di fuori della cooperazione che essi continuano a mettere in opera, 
o la situazione dell'An1erica centrale dove l'esistenza della potente 
stazione creata a Turrialba in Costa Rica dall'Organizzazione degli 
stati americani non impedisce ai paesi di questa regione di avere i 
propri servizi nazionali, anche se le ragioni oggettive, d'ordine scienti­
fico e finanziario, sono di un tale peso che dovrebbero prevalere su 
ogni altra considerazione . 

•.. 
Allegato statistico 

TAB. 1. Parte delfagricoltura ttel Pnl di paesi selezionati 

1964-65 

'% 
Algeria 21a 
Libia 25a 
Marocco 32 
Rau 23 
Sud an 54 
Tunisia 22 
Libano 18. 

a 1958. 
b Dato· tratto dal piano di sviluppo della Libia. 
c Dato tratto dal pi-ano di sviluppo del Marocco. 

1968 

·% 
16 
5b 

28C 
31 

18 

Fonte: Institut fiir Auslandische Landwirtschaft der Technischen Universitat, 
.Zeitschrift fur Auslandwirtschaft Frankfurt, vol. 8, tomo l, Berlino, 1969. 
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TAB. 2. Parte delfagricoltura sul totale delle esportazioni (1965) 
(milioni di dollari) 

Expnrt tot. Agrico~tura 

Algeria 704 184 
Libia 797 4 
Marocco 430 - 325 
Rau 601 434 
Sudan 195 191 
Tunisia 120 101 
Libano 218a 18 

a Stima. 

Fonte: Vedi tab. l. 



i: 

TAB. 3. Parte dell'agricoltura sul totale delle importazioni 
( miHoni di doUari) 

Import tot. Agricoltura Import tot. Agricoltura 

1965 1968 

Algeria 625 165 631 100 

Libia 320 56 624 129 

Marocco 454 199 551 176 

Rau 934 387 787 343 

Sudan 208 67 

Tunisia 246 57 260 42a 

Libano 485 185 

a 1967. 

Fonte: Vedi :tab. l. 

T AB. 4. Parte dèlla popolazione attiva addetta aWagricoltura (1965) 

Fonte: Vedi tab. l. 

Algeria 

Libia 

Marocco 

Tunisia 

Rau 

Sudan 

Libano 

'% 

60 

35 

54 

60 

55 

78 

55 

TAB. 5. Cooperazione tecnica francese con i paesi del Maghreb a titolo bilaterale 
(1970) 

Algeria 

Tunisia 

Marocco 

Ricerca 

14 Inra a -1- 10 Vsn b 

18 Inra ·+altri Vsn/Inra 

5-6 Inra + 4-5 Vsn 

Insegnamento agronomico super. 

6 professori ·+ 10 V sn (circa) 

6 professori + 1 O V sn (circa) 

2 professori ·+ 10 Vsn +privati 

a Institut National de la Recherche Agronomique. 
b Volontari del Servizio Nazionale. 

Fonte: Coopération Technique Française. 
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:IV. jls·raele e la Co-munità 

di Nadav Halevi 

L'atteggiamento e l'approccio di Israele nei riguardi della Cee de­
vono essere considerati nel quadro dello' sviluppo economico. generale 
del .paese, e in particolare nel quadro del commercio estero e dei trasfe­
.rimenti per lo sviluppo in Israele. In vista di ciò, il presente studio 
si apre con una breve rassegna dello sviluppo e delle strutture del­
-l'economia israeliana, :per poi passare alla descrizione della bilancia 
dei pagamenti. Una -sezione sulla distribuzione geografica degli scambi 
commerciali serve da introduzione a un'altra, sull'atteggiamento di 
Israele verso la :Cee e relativi negoziati. 

I dati statistici sono l'espressione migliore dei rapporti economici; 
-purtroppo parecchi -dati importanti, necessari per una migliore com­
·prensione -del soggetto che tratteremo, non sono mai stati trattati si­
'Stematicamente. ·Quello che è stato possibile reperire, lo abbiamo sin­
tetizzato e presentato in appendice; è ovvio che il testo si appoggia 
in ·maniera -determinante sui dati di tale appendice. · 

Un'ultima nota jntroduttiva: questo documento tratta di rapporti 
economici; ·è èhiaro però che la Cee è molto di piu di una unione eco­
nomica, sicché qualunque discorso che si occupi esclusivamente dei 
·rapp0rti economici tra essa e ùn paese terzo deve· tralasciare parecchi 
punti, non escluso, forse, quello piu importante. 

L'economia israeliana ... 

Israele è un paese piccolo: meno di tre milioni di abitanti su una 
superficie complessiva di sole 7.800 miglia quadrate. Esso ha 'tuttavia 

Nadav Halevi è professore e ricercatore presso la Hebrew University di 
Gerusalemme. La traduzione è di Riccardo Arioti, 
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raggiunto . negli ultimi 21 anni risultati economici significativi. La 
caratteristica piu tipica dello sviluppo economico israeliano è stato il 
rapido incremento demografico. Dl:1lla fine del 1948 alla fine del 1969 
il numero di abitanti è aumentato di 2 .milioni. Una metà di questo 
incremento va attribuita all'immigrazione di ebrei, gran parte dei quali 
è arrivata in Israele nei tre anni e mezzo tra il maggio del '48 e la 
fine del '51; il resto è dovuto all'incremento naturale. Un tasso annuo 
di natalità notevolmente piu alto ha reso possibile alla componente 
non ebraica della popolazione di mantenere invariata la propria inci­
denza sul totale 1• 

La massiccia immigrazione dei primi anni determinò 1;1na pesante 
disoccupazione e car_enza di alloggi, imponendo il ripristino del ra­
zionamento e del controllo dei prezzi. Col passare del tempo la disoc­
cupazione fu praticamente eliminata (una breve reviviscenza è del 
1966-67), la carenza di alloggi adeguatamente fronteggiata e il livello 
di vita sali notevolmente. Nel periodo 1950-69 il prodotto nazionale 
è ·cresciuto a un tasso annuo del l O ,5%, il prodotto procapite a un 
tasso del 6%, i consumi privati procapite a un tasso medio del 4,8% 
annuo, nonostante i cospicui, · e pressoché continuamente crescenti, 
stanziamenti per la difesa 2• 

In termini di struttura economica Israele richiama piu i paesi 
industrializzati che quelli sottosviluppati. L'agricoltura costituiva, nel 
1968, solo 1'8% circa del prodotto nazionale contro la quota massima 
del 13% raggiunta nel 1958 3• Stante la carenza di acqua (anche dopo 
i massicci investimenti per l'irrigazione, gli approvvigionamenti idrici 
bastano per irrigare soltanto la metà della superficie coltivabile) l'agri .. 
coltura si è sviluppata lentamente. Le principali voci del settore sono 
gli agrumi per l'esportazione, i lattiero-caseari, il pollame, gli ortaggi, 
la frutta e alcune altre derrate. 

L'industria manufatturiera è gradatamente cresciuta d'importanza, 
fino a fornire circa il 25.% del reddito nazionale nel 1968. Lo sviluppo 
di questo settore,. dovuto prevalentemente a vigorose politiche di espan­
sione avviate nel 1958, ha visto risultati particolarmente notevoli nel­
l'aumento delle esportazioni. Se si eccettuano alcuni minerali, special­
mente potassa e fosfati, Israele non è particolarmente ricco di risorse 
naturali. Pertanto gran parte dell'attività industriale è rivolta alla la­
vorazione di materie prime importate dall'estero, o di beni di produ­
zione nazionale quali derrate alimentari e cotone. 

l Tra il 1949 -e il 1967 Ja popolazione non ebraica ammontava a circa 
1'11-12'% del totale; al 14%, nel 1969, contando Gerusalemme est. I dati sono 
tratti da Centrai Bureau of Statistics, Statistica! Abstract 1969. 

2 Calcolato sulle cifre .fornite di Don Patinkin, Tbe Economie Development 
of Israel, di prossima pubblicazione. 

3 Centrai Bureau of Sta:tistics, op. cit. 
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L'attività edilizia è un settore importante, ·dato il rapido incre­
mento della popolazione e dello sviluppo ·economico. Essa costituiva, 
nel 1968, poco piu del 7% del prodotto nazionale. Stanti le notevoli 
fluttuazioni nell'immigrazione, e quindi nella domanda di alloggi, que­
sta importante componente dell'industria è stata soggetta ad alti e 
bassi; essa è stata comunque un settore di punta tanto in tempi di 
espansione quanto in tem.P.i di recessione. La percentuale della mano­
dopera -impiegata nell'edilizia era del10,5% nel 1965, e ·solo del 7,6% 
nel 1967 4• Nonostante la pressione della corrente imn1igratoria, il 
livello qualitativo degli alloggi è cresciuto rapidamente; dal momento 
che gran parte delle abitazioni sono di costruz-ione recente, la percen­
tuale di alloggi dotati di impianti elettrici e idraulici moderni è pre- . 
dominante. 

I servizi e il commercio sono molto ·sviluppati. Le istituzioni ban­
carie sono piuttosto raffinate, con diverse possibilità di finanziamenti 
speCializzati. Una vasta quota del reddito e dell'occupazione è origi­
nata dal settore dei servizi, privati e pubblici. L'eccesso di concentra­
zione in tale ·settore, tenuto conto dello ·stadio di sviluppo del paese, . 
è stato spesso oggetto di critiche . 

. Lo sviluppo economico rapido, e, in generale, soddisfacente-, che 
abbiamo brevemente tratteggiato, è dovuto tanto ai fattori utilizzati 
che alla produttività. Nonostante il rapido aumento della forza di lavoro 
il capitale investito per lavoratore è cresciuto di 3,5 volte tra il 1950 
e ·n 1969 5• Durante questo periodo, la produttività ha determinato 
circa un terzo dell'incremento di produzione; J'.« input » di manodo­
pera ne- ha determinato il 28,7%; l';« input » di capitale il 38,6% 6

• 

Dunque la formazione di capitale su vasta scala è importante per spie­
gare !'"espansione di Israele. Come si è ottenuta questa formazione? 
L'accumulo netto di capitale ha oscillato tra un minimo del 12% (nel 
1966) e un massimo del 29% (nel 1951) del prodotto nazionale lordo, 
con livelli normalmente dell'ordine del 20-23% 7

• Ciò è in primo luogo 
dovuto a una riuscita politica governativa di rastrellamento di"'capitale, 
la maggior parte del quale proveniva dall'estero. Un persistente sur­
plus di importazioni ha messo a disposizione di Israele risorse reali 
ampiamente superiori alla sua produzionè; il paese ha cosi potuto fi­
nanziare un ambizioso programma di· investimenti senza comprimere i 
consumi, non solo, ma addirittura espandendoli, sia nel settore privato 

4 Ibidem. 
5 A. L. Gaathon, Economie Productivity in Israel: 1950-1965, di prossima 

pubblicazione. 
6 Ibidem. 
7 N. Halevi, R. K1inov-Maluf, The Economie Development of Israel, New York, 

Jerusalem, Praeger & The Bank of Israel, 1968 (il dato relativo al 1966 è tratto 
dall'edizione ebraica) . · 
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che in quello pubblico, a un tasso rapido. Rivolgeremo ora la nostra 
attenzione alla bilancia dei pagamenti. 

... e la bilancia dei pagamenti 

L'afflusso di capitale si manifesta nella bilancia dei pagamenti sotto 
forma di persistente eccedenza nell'importazione di beni e servizi ri­
spetto all'esportazione. Nei primi anni, i trasferimenti unilaterali e i 
capitali a lungo termine erano inferiori a tale eccedenza; le riserve di 
valuta straniera erano quindi esaurite. Fra il 1958 e il 1968 le riserve 
poterono essere ricostituite giacché l'afflusso di capitale superava il 
deficit delle partite correnti. Nel 1968 e 1969, tuttavia, le riserve 
tòrnarono a ridursi drasticamente. Israele ha avuto la fortuna di poter 
rastrellare circa il 70% dell'afflusso di capitale a lungo termine del 
periodo 1948-1968 (afflusso ammontato in totale a 7, 7 miliardi di 
dollari) sotto forma di trasferimenti unilaterali 8• Tuttavia anche il 

·restante 30% rappresenta un notevole fardello di indebitamento in 
termini di interessi correnti nonché di futuri rimborsi. Israele ha quindi 
sempre considerato il surplus di importazioni in due maniere: una 
manna del . cielo che rende . possibile il rapido sviluppo economico, e 
un pesante fardello per il futuro. Di fatto è la sua dipendenza presso­
ché totale dall'afflusso di capitale che costringe a classificare Israele 
tra i paesi << in via di sviluppo », nonostante i livelli discretamente alti 
di reddito procapite e di strutture produttive. 

La tabella l dell'appendice costituisce up sommario della bilancia 
dei pagamenti israeliana; ci limiteremo del resto a discutere. in questa 
sede ·soltanto le tendenze generali. L'importazione di beni non è cre­
sciuta ininterrottamente, in alcuni anni è anzi diminuita. Comunque 
esiste chiaramente un trend di incremento delle importazioni. Le im­
portazioni di beni di consumo sono discretamente diminuite, mentre 
sono aumentate quelle di materie prime. In aumento continuo sono 
le spese in servizi, le cui voci principali sono i trasporti, i redditi da 
investimento e le spese governative, di cui la difesa è la piu importante. 
Le importazioni di beni e servizi hanno rappresentato generalmente 
fra il 26 e il 31 per cento del totale delle risorse (calcolato a prezzi 
correnti); ciò sottolinea la funzione determinante delle importazioni. 
La tabella 2 illustra il peso delle importazioni nelle utilizzazioni finali. 
Il surplus di importazioni è sceso alquanto, come percentuale del totale 
delle risorse, se misurato a prezzi correnti, mentre la sua discesa è 
molto marcata (da quasi il 40% nel 1950 al 10,5% nel 1966, e poi 

8 Dati c-alcolati sulla 1:abe1la l dell'appendice. 
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ancora al 15,5% nel 1969) se calcolato a prezzi costanti 9• 

Le esportazioni sono aumentate rapidamente, a un tasso annuo 
di circa il 17%. Agli agrumi si sono aggiunti i diamanti, che a Israele 
vengono importati· grezzi e poi tagliati e lucidati. A queste due voci 
hanno fatto ·seguito ben presto diverse esportazioni industriali tra cui 
potassa, fosfati, tessili, alimentari lavorati, legni compensati, gomma, 
prodotti metallici. I principali gruppi di esportazione, e le relative 
entrate nette in valuta straniera, sono illustrati nella tabella 3. Il di­
screto aumento delle esportazioni industriali significa che cresce la 
esportazione di articoli con piu alta componente di importazioni. Il 
valore netto aggiunto agli agrumi in valuta straniera è di circa 1'80%, 
mentre per i diamanti è del solo 20% circa. Per le altre esportazioni 
industriali è in media intorno al 50%. Le maggiori esportazioni di servizi 
sono i trasporti ·e il turismo. Le partite invisibili, com'era da aspet­
tarsi, sono diventate una notevole quota del totale delle esportazioni, 
e si può presumere che la loro importanza relativa continuerà ad aumen­
tare. L'espansione piu rapida delle esportazioni -significa che il rapporto 
fra esportazioni e importazioni è aumentato da appena il '14% nel 1950 
a oltre il 60% negli ultimi anni. Comunque la differenza assoluta tra 
i due non tende a diminuire, anche se cosf è stato per diversi anni. 

. Il deficit, che era.,_di 250-350 milioni di· dollari negli anni cinquanta, 
è passato a 400-600 milioni di dollari per la maggior parte degli anni 
sessanta, fino a raggiungere gli 880 milioni di doUari nel 1969. 

Consapevole dell'importanza del commercio estero, la politica di 
Israele si è basata molto ·sul controllo della valuta estera. Tale con­
trollo è inteso a far sf che tutte le entrate valutarie raggiungano gli 
operatori autorizzati, che il totale delle spese venga ridotto, che le spese 
seguano gli ordini di priorità governativi. Contemporaneamente si è 
lavorato, a livello politico, per espandere i proventi dei trasferimenti 
unilaterali e di capitale; da una parte, e delle esportazioni dall'altra. 
L'incentivazione dell'-esportazione è ·stato uno degli obiettivi primi della 
politica di sviluppo, che ha avuto come strumento principale il bilancio 
governativo per lo sviluppo. Il principale incentivo finanziario per la 
espansione delle esportazioni è stata una ininterrotta, e operante, sva­
lutazione, ottenuta sporadicamente con svalutazioni formali, e molto 
spesso tramite aumenti dei diversi sussidi all'esportazione. Le spese 
sono state frenate con mezzi amministrativi e fiscali. Nei primi anni 
i controlli amministrativi erano generalizzati e molto rigorosi. Mari 
mano si sono andate liberalizzando le licenze per diversi beni e servizi. 
La maggior parte dei beni non direttamente concorrenziali con la pro­
duzione nazionale sono stati liberalizzati, cioè il meccanismo della li-

9 D. Patinkin, op. cii. 
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cenza è diventato automatico e le imposizioni doga11ali sono state 
· usate per controllare il volume delle spese. Dal 1962 la politica di 
liberalizzazione è stata estesa alla ma.ggior parte dei beni concorrenziali. 
Il primo stadio di questa politica: è consistito nello spostamento della 
protezione, che ·da amministrativa è diventata fiscale; ciò è stato rea­
lizzato· per la maggior parte delle posizioni. Lo stadio successivo, già 
iniziato, tende a ridurrè gradualmente il.livello della protezione fiscale. 
Il controllo dei cambi è ancora in vigore pér la maggior parte delle 
transazioni di capitale, anche se il rimborso dei debiti e degli interessi 
sui mutui e gli investimenti autorizzati è automatico. 

Il cò·mmertio con l'Europa 

La distribuzione geografica delle transazioni internazionali di 
Israele non è costante nel corso degli anni. Prima del 1948 i rapporti 
commerciali della Palestina era:no essenzialmente con la Gran Bre­
tagna; le nazioni vidnioti avevano un ruolo importante. Le transa­
zioni di capitale avvenivano specialmente con l'Europa, ·ed erano essen­
zialmenté trasferimenti di capitale da parte di immigrati, prima della 
seconda guerra mondiale, poi trasferimenti di capitale dagli · tJ·sa, du-

. tante la guerra, e atctunulazione di saldi in sterline. Dopo l'indipen­
denza, il commercio e i trasferimenti mutarono fisionomia. Israele fu 
completamente tagliato fuori dai paesi confinanti. Il capitale è i trasfe~ 
rhnenti unilaterali venner<? in misura p·ressoché totale dagli Usa, ec-

. cezion fatta per la realizzazione dei saldi in sterline. Lo sviluppo di 
rapporti commerciali coi paesi europei, in parte a seguito di accordi di 
scambio, determinò gradualmente il trasferimento di capitali europei. 
Le relazioni economiche con la Germania seguirono un modello in­
verso: l'accordo di riparazione del 1952, seguito da un accordo sulle 
testituzioni, determinò sulle prime -dei trasferimenti unilaterali. La 
ripartizione si configurava in forniture di beni, che aprirono la via 
per importazioni ed esportazioni finanziate in altre mahiere. 

La tabella 4 mostra l'andamento delle importazioni. Gli Stati 
Uniti e il Canada hanno visto aumentare la loro quota, fino a un mas-· 
simo del 45% nel 1952, principalmente a seguito dell'assistenza eco­
nomica statunitense. Allorché l'assistenza, almeno quella legata, calò 
bruscamente, calarono anche le importazioni dagli Usa, che si ridus­
sero, nel 1968, a solo un quarto del totale delle importazioni. Anche 
l' América: Latina e l'Europa orientale fornirono ragguardèvoli quanti­
tativi di importazioni nel1949-50, ma poi si limitarono a quote molto 
piccole. Gli altri paesi non europei ebbero un'importanza relativa mi­
nore dopo il 1952. Il Regno unito, che nei p#mi anni era stato un, 
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fornitore di limitata importanza, aumentò gradatamente la sua quota, 
e dal· 1963 fornisce circa· un quinto delle importazioni a Israele. 
L'Europa occidentale forniva prima un quarto, pòi un terzo, e, a par .. · 
tire dal 1954, fra il 37 e il 46% delle importazioni. Questo aumento 
tiene conto· del flusso delle ripartizioni della Germania occidentale. 

Le esportazioni, come può vedersi nella tabella· 5, hanno seguito 
un modello alquanto diverso: la quota del Regno unito è scesa dra­
sticalnente, a seguito della diminuita importanza degli agrumi e della 
conseguente riduzione del flusso di questi verso il Regno unito; l'Asia 
e l'Africa, come l'Europa 'occidentale, hanno visto crescere in maniera 
significativa le loro quote. 

Fino alla metà degli anni cinquanta Israele si appoggiava in lar­
ga misura sugli accordi commerciali per espandere le sue esportazioni 
e finanziare le importazioni. Nel 1955 gli accordi di tal genere in 
vigore erano 17, e nei loro termini si svolgeva citca il 20% delle im­
pottazioni. Il numero dei trattati coJ.Timerciali è successivamente dimi­
nuito passando a 9 nel1968, per un totale di scambi di minima entità. 

Le tabelle da 6 a l O forniscono ulteriori dettagli sul commercio 
di Israele con la Cee. ·Tra il 1952 e il 1961 aumentava la quota Cee 
nel totale delle importazioni; essa diminu1 alquanto, successivamente, 
quando le riparazioni si ridussero, ma nel 1968 era salita nuovamente 
al 29%; contemporaneamente le riparazioni avevano termine (anche 
se il loro posto veniva preso, in una certa misura, da prestiti). Si eh· 
ber6 delle fluttuazioni nella struttura delle importazioni; la variazione 
piu notevole fu l'aumento dei beni di consumo e delle materie prime 
importate dalla Cee; nel periodo in cui si erano iniziate le riparazioni _ · 
i beni da investimento importati dalla Cee avevano ;rappresentato una 
quota, su tale genere di importazioni, superiate a quella della Cee sul 
totale delle importazioni. La Germania· oc;cidentale è ·stata ovviamente 
tra i paesi della_ Cee il ;maggior fornitore di Israele, ma c;iascuno dei 
rimanenti (eccettuato il Lussembprgo) è per parte sua un fornitore 
di notevole importanza. 

La Cee è andata diventando un mercato della massima importanza 
per le esportazioni israeliane: circa il 27-30 per cento dell'export 
complessivo, piu ancora per le esportazioni agricole e circa un quarto 
per quelle industriali. Solo nei . tessuti e nel vestiario la quota della 
Cee nelle esportazioni scende considerevolmente al di sotto della media. 
La Germania occidentale è anche il principale mercato di Israele, se­
guita, e ciò potrebbe sorprendere, dal Belgio; tale circostanza è dovuta 
probabilménte al fatto che il Belgio è il centro mondiale del commercio 
di diamanti. 

L'importanza della Cee, tanto come cliente quanto. come forni­
trice, è ulteriormente sottolineata dal fatto che altri paesi europei, 
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. in primo luogo la Gran Bretagna, hanno avviato trattative per entrare 
a far parte di essa. L'area deiia sterlina e i paesi deil'Ocse messi in­
sieme hanno fornito piu deila metà deile importazioni di Israele, e 
negli ultimi anni hanno assorbito il 60% delle sue esportazioni. Sic­
ché, nel prendere in considerazione ·l'impatto deila Cee suiio sviluppo 
futuro del paese, Israele deve guardare non solo aila Comunità quale 
essa è attualmente, ma anche a quelli che potranno essere i suoi pros­
simi partners; cosi facendo Israele tratterà con i piu importanti for­
nitori e mercati del suo ·passato e, quel che piu interessa, con quelli 
del suo futuro. 

L'atteggiamento verso la Comunità 

Quanti, in Israele, si interess-ano di questioni economiche, e con 
essi gli economisti di tutto il mondo, hanno accolto il Trattato di Roma 
con sentimenti contrastanti. Da un lato c'era l'euforia per le prospet­
tive che si aprivano a una unione economica di cosi grande importanza; 
dall'altro, un senso di inquietudine, il. timore che tale avventura, cosf 
ricca di promesse per l'Europa, potesse avere effetti avversi sullo 
sviluppo delle economie che ne rimanevano escluse. 

Con la convinzione che un paese minuscolo, cosf completamente 
dipendente dal commercio con l'estero, come è Israele, non può che 
trovarsi· in svantaggio ove venga escluso interamente da tal uni accordi 
continentali, "in un'epoca in cui il mondo si muove verso raggruppa­
menti su base siffatta, Israele deve considerare quale regione del · 
mondo le convenga maggiormente. Per motivi politici, i paesi che le 
sono piu prossimi sono da escludersi: L'Africa, anche se potenzialmente 
sarebbe un mercato per parecchie esportazioni israeliane, nonché una 
fonte di materie prime, non ha né il livello di reddito per sostenere· 
un'espansione pronunciata dell'esportazione israeliana, né la capacità 
di far fronte aile principali esigenze di importazione di Israele. E sic­
come in un mondo « regionalizzato » deve esistere un qualche eqlJilibrio 
negli scambi commerciali, l'incapacità dell'Africa ad assicurare suffi­
cienti importazioni diviene uh fattore limitativo delle possibilità israe­
liane di esportare verso di essa. L'Europa, invece, non solo è geogra­
ficamente piu vicina della maggior parte dei mercati africani, ma è 
anche economiçamente piu adatta sia come mercato che come forni­
trice, come abbiamo visto parlando degli scambi passati. 

La partecipazione all'unione ·economica europea comporta per 
Israele ·vantaggi a breve e a lunga scadenza. Tra i primi, i piu impor­
tanti sono connessi con l'espansione delle esportazioni, attualmente 
limitate dalle tariffe doganali. La Cee, al confronto con parecchi altri. 
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paesi, non ha tariffe esterne elevate; queste stesse, inoltre, si ridurranno 
ancora, una . volta che gli accordi del Kennedy Round entreranno in 
vigore. Tuttavia per un gran numero di esportazioni israeliane, anche 
potenziali, pure queste tariffe poco elevate sono pari alla differenza 
tra la possibilità e l'impossibilità a esportare. Per parecchi generi, come 
fertilizzanti e prodotti chimici analoghi, ·anche una tariffa minima è 
di capitale importanza. Per la maggior parte dei prodotti industriali 
. di . Israele, compresi gli alimentari lavorati (che nella Cee vengo­
no considerati prodotti agricoli), la tariffa Cee non basta da sola 
a illustrare l'effettivo livello di protezione praticata. La ragione di ciò 
è che, come abbiamo visto, Israele ha un valore aggiunto su tali pro­
dotti relativamente basso. Esso importa la gran parte della materia 
prima, e del prodotto semilavorato, ed esporta il prodotto finito. La 
tariffa· Cee sul valore cif totale del prodotto importato risulta, in 
media, due volte piu alta quando venga computata sul solo valore 
aggiunto. Per molti prodotti, la tariffa che ne risulta è proibitiva. 
Questo fatto rappresenta naturalmente il principale motivo di insoddi­
sfazione per i paesi in via di ~viluppo, insoddisfazione vigorosamente 
espressa all'Unctad. Stante la sua dipendenza dalle materie d'importa­
zione, Israele è particolarmente vulnerabile. Paradossalmente,. come 
abbiamo ·visto, una parte cospicua di tale « componente d'importa­
zione » delle esportazioni israeliane proviene dalla Cee. 

Questo problema sta alla bas.e degli sviluppi a lungo termine delle 
esportazioni, e dei vantaggi a lungo termine che deriverebbero a Israele 
dàll'ingresso nella Cee. Ma gli stessi vantaggi possono anche esprimersi in 
termini piu generali. Trattandosi di un mercato relativamente piccolo, 

· anche se, economicamente parlando, piu vasto di quanto l'estensione 
geografica o il numero degli abitanti lascerebbero pensare, Israele non 
può diversificare troppo le sue attività produttive senza rischiare la 
inefficienza economica. L'accesso a un mercato di grandi dimensioni 
rende possibile la produzione in armonia coi relativi vantaggi. Per 
Israele ciò significherebbe espandere la produzione di un numero rela­
tivamente limitato di generi, per esempio certe derrate agricole (agrumi 
e derivati), i prodotti chimici basati sulle risorse del Mar Morto e 
alcuni articoli industriali la cui fabbricazione richiede un'elevata quali­
ficazione, senza tecniche di produzione di massa, per esempio maglierie, 
diamanti, componenti elettroniche e altri prodotti a contenÙto scienti­
fico. In altri termini Israele può trovare, nello spettro delle attività 
industriali, un posto tutto suo nel quale può competere con successo, 
perfino completandole, con le economie industriali piu progredite. 
L'unione economica, l ungi dall'essere un semplice accordo doganale, 
rende possibile il godimento pieno· di tutti questi vantaggi, in quanto 
incoraggia· la trasmissione di capacità lavorative e di capitale, nonché 
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le « joint ventures » internazionali, che consentono piu vaste specializ­
zazioni e la ripartizione geografica delle particolari lavorazioni indu­
striali. 

Israele considera dunque l'ingresso nella Cee come un quadro 
capace di influenzare la sttuttura del suo futuro vantaggio comparato, 
e quindi il suo n1odello di sviluppo economico. Poiché nonostante i 
progressi notevolissimi lo sviluppo industriale di Israele è ancora ai 
primissimi stadi,_ se paragonato a quello che sarebbe necessario, la . 
creazione di una struttura capace di guidare tale sviiuppo si rivela 
estremamente importante. 

Quello che finora abbiamo· considerato il principale tra i vantaggi 
della partecipazione a una comunità economica, viene da alcuni consi-

. derato uno svantaggio. Gran parte dell'industria di Israele, cosf come 
è oggi, orientata verso la sostituzione delle importazioni, non resiste- . 
rebbe a una· concorrenza in piena regola ~ell'Europa industrializzata. Con­
siderata in questa prospettiva, l'associazione con l'Europa viene vista 
come una minaccia alle strutture industriali esistenti. I sostenitori dél 
libero scambio opporrebbero che questo argomento riflette l'inefficienza 
delle strutture industriali, inefficienza che sarebbe da correggere a 
prescindere dall'ingresso del paese in una comunità economica. La cor­
rezione dovrebbe realizzarsi migliorando l'efficienza di alcune industrie 
e abbandonandone ·altre, nelle quali Israele non ha in realtà dei veri 
vantaggi comparati. Fortunatamente simile posizione è stata per diversi 

· anni quella ufficiale del ministro dell'industria e commercio, respon­
sabile delle direttive dello sviluppo industriale israeliano. La prote­
zione amministrativa ·è stata rimpiazzata, ,per la maggior parte dei pro­
dotti, da quella tariffaria, e anche questa è già in fase di riduzione. 
È chiaro che nessuno potrebbe ragionevolmente auspicare l'improvvisa 
soppressione di ogni forma protezionistica; l'aggiustamento deve es­
sere graduale. Cosf nel considerare quale forma di associazione con la 
Cee sarebbe piu ragionevole, Israele ha pensato che un periodo 
transitorio, come quello accordato alla Grecia, sarebbe la cosa piu de­
sid~rabile. Ne deriverebbe il duplice vantaggio di consentire una ri­
strutturazionè graduale e ordinata dell'industria, mentre si chiarifi­
cherebbe l'obiettivo ultimo, e i sostegni strutturali, dello sviluppo. 

Si potrebbe ribattere che un sostenitore del libero scambio do­
vrebbe preferire una liberalizzazione dei commerci in tutto il mondo, 
e non la istituzione di tariffe discriminatorie nei riguardi dei paesi 
diversi dalla Cee. Può darsi che ciò sia vero, ma non è importante per 
il riostro discorso: la questione è, qui, se Israele debba preferire una ridu­
zione di tariffe unilaterale, oppure se debba partecipare dei benefici di una 
comunità economica. Ci pare che, nel caso. di Israele, le dimensioni 
della Cee, e, quel che piu importa, della Cee con i suoi potenziali mem-
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bri futuri, siano, come mercato e come fornitore, sufficientemente grandi 
per garantire volumi di scambi nuovi superiori a quelli che si potrebbero 
perdere. L'associazione potrebbe essere la· seconda delle soluzioni migliori, 
ma considerate le alternative possibili diventa senz'altro la migliore 
a port·ata di . mano. 

Le ilnp1icazioni di una partecipazione alla Cee, per quanto ri­
guarda -l'economia nel complesso e la politica economica non diretta­
mente connessa col commercio estero, non sono mai state studiate 
profondamente _fino a pochissimo tempo fa; uno studio di tali questioni 
è attualmente in corso di stampa 10 

• 

... ed i negoziati commerciali 

Dal gennaio 1958 al settembre 1962 il negoziato con la Cee è 
stato informale. Durante tale periodo Israele s'è avvalsa dei consueti 
canali per portare all'attenzione dei paesi della. Cee Ie sue apprensioni 
circa i possibili effetti negativi per il suo progresso di una completa 
esclusione dagli sviluppi della Cee. Nel settembre del 1962 il Consiglio 
dei ministri decise di aprire il negoziato ufficiale con Israele in .merito 
ai rapporti commerciali fra Israele e la Cee. 

Tali ·trattative si conclusero con la firma di un accordo commer­
ciale non preferenziale, nel giugno del 1964. L'accordo contemplava 
sostanzialmente la riduzion.e temporanea della tariffa esterna Cee su 
21 articoli, nonché la clausola che,. qualora la Cee volesse sottoscri­
vere accordi con altri paesi ·esportatori di agrumi, Israele sarebbe:! nuo­
vamente consultato. ·Si trattava comunque di un risultato molto piu 
modesto di quello che Israele aveva sperato: Un. accordo doganale 
preferenziale, generale, basato sull'articolo 238 del Trattato di Roma. 
Tuttavia gli ottimisti potevano già considerare i benefici immediati 
derivanti a un certo numero di· generi d'esportazione, e guardàre al­
l'accordo come a un primo passo, una prova che la Cee aveva ammesso 
gli effetti n:egativi che potevano derivare a Israele se non si stipulavano 
appositi accordi. 

Il 4 ottobre 1966 Israele sottoponeva alla Cee formale richiesta 
· di sostituire al trattato commerciale che sarebbe scaduto il l o luglio 
del 1967 un trattato di associazione. L'associazione che si auspicava, 
concepita sul modello di trattati consimili già stipulati dalla Cee (come 
con la Grecia), prevedeva la formazione graduale di una unione do­
ganale fra Israele e la Cee, nonché 'l'armonizzazione delle politiche 

10 ·Pierre Uri (a cura di), ]oining the Common Market: A Policy for 
Israel, di prossima pubblicazione. 
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agricole e industriali. In altre parole Israele sperava di ottenere tutti 
i possibili vantaggi di cui abbiamo parlato, senza rifiutarsi ai costi. 

Subito fu· chiaro che .la Cee non era preparata, a quel tempo, a 
impegnarsi in un ·accordo associativo. La soluzione piu pratica divenne 
dunque una scelta fra il proseguimento del trattato commerciale non 
preferenziale, con qualche ampliamento, e un trattato preferenziale. 
Dopo una serie di negoziati che si protrassero per piu di tre anni 
fu raggiunto un accordo, che attualmente è in attesa di ra.tifica. Nei 
tettm.ini di tale accordo, Ja Cee concederà a I;sraele riduzioni tarif.farie 
del 45% sui prodotti indus•ttiali, eccettuata una li'Sta speciale. Pur­
troppo questa Hsta .speciale comprende parecchie delle voci di espor­
tazioni ;piu importanti per Israele, nonvhé a:J;ticoH con un elevato 
potenziale .di eSiportazione quaH cemento, bromo, acido fos,forico, fo­
Sifati, legno compensato, e taJ.uni tes·suti. La Cee concede anche di 
ddurre ~le .sue .tar1ffe, di una mi:sura fino al 40%, per .parecchi prodotti 
agricoli; la lista di questi comprende gli agrumi, e quindi H. p-rincipale 
prodotto agricolo attualmente esportato da I'Sraele. Pa-recchi aHmen­
tari lavorati, però, che 1la Cee ·cons1dera p-rodotti agricoli anziohé indu­
striali, non godono di alcuna riduzione tariftfa.ria. La tabe:lla che segue 
mostra J'i,mportanza dell'accordo tariiffario, basandosi .sulle esportazioni 
del 19-68: ' 

Esportazioni di Israele verso la Cee nel 1968 
(in milioni di $) 

Attualmente esenti da doga~a 

In regime preferenziale 

Nessuna riduzione 

Totale e&portato 

Agricoli a 

Q. ,l 

42,5 

6,2 

48,8 

Industriali 

.. 
69,5 

38,7 

15,8 

124,0' 

Totale 
esportazioni 

69,6 

81,2 

22,0 

172,8 

·a Esclusi gli alimentari lavorati, che sono compresi tra gli industriali. 

Fonte: Ministero dell'industria e commercio. 

Le tariffe preferenziali interesseranno cosf meno di un terzo delle 
esportazioni indust.riaJ.i ;ver.so la Cee, ma 11 70% .delle esportazioni .sog­
gette a dogana. D' ail.tro canto le esportazioni agricole cui !Viene .conces•sa 
qualche forma di preferenza costituiscono 1'87% delle esportazioni del 
1968. Comunque iil. totale delle :riduzioni è esiguo. Riferendoci alle 
esportazioni !Vet:so Ja Cee del 1968, e appJicando le riduzioni (a decor­
rere .da~la firma dell'accordo) d~bite, si ottiene un risparmio .stimato 
di drca 3.825.000 dolla-ri. I risparmi .sulle esportazioni industriali de­
rivano .specialmente da prodotti .metallici, ohlmid e tes!silli. 
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In camlbio Israele riduce Je sue taritfife ·sulJe i'mportazioni prove­
nienti dalla Cee, in misura dal l O al 25·%; ha inoltre convenuto di· 
eliminare le ·restrizioni quantitative .sul 90% degli articoJi ancora sot­
toposti .ad esse, concedendo a questi articoli le P'referenze tarif.farie 
Cee ogni qualvolta essi siano soggetti a tariffa. In piu, Israele -si è im­
pegnata a non imporre .restrizioni quantitative su beni già liberalizzati. 
Il totale risparmiato da!l•la Cee in questa maniera. è pressoché equiva­
lente aà rispar:mio e:fifettuato da Israele; ma la clausola sulle restrizioni 
quantitat1ve aumenta i vantaggi per la Cee. 

Se ,I' accordo viene ratificato {e .se il Gatt non oppone il suo veto) 
I'sraele dov.rà .modiHcare h •sua pQilitica di protezione. Israele aveva già 
deciso, indipendentemente, di :r~durre gradualmente la protezione do­
ganale, per raggiungere nel 1975 un livello di protezione uniforme equi­
valente a un cambio eEfett1vo di 5,5 lire israeliane .per .dol.Iaro di 
valore aggiunto in Va!luta straniera. r.I ·nuovo accordo es1g.e ohe taJe 
livello uniforme venga raggiunto nei :r1guardi della Cee, e quei beni 
ai quali, .se ptovenienti .da1la Cee, viene .concessa una tariffa preferen­
ziale, dovranno -risultare gravati da tariffe piu alte qualora provengano 
da altri paesi. 

Insomma, H nuovo accordo concede ben poco. Dà natura[m;ente 
qualdhe 'v-antaggio per J'i,m·mediato ,futuro, ma nel lungo termine è 
decisamente deludente. Lo ·si !lJUÒ considerare promettente .solo se lo 
:si ritiene un ~secondo, ,piccolo .paS'so. Il fatto di concedere a Is-raele 
uno status .preferenziale i.mplica il riconosdmento, da pa.rte del!la Cee, 
del lega!J.?.e speciale, e della dipendenza, di tale paese dall'Europa. Si 
spera :dhe i ,passi su1cces·sivi conducano ad una aS'sociazione di piu .vaste 
pos•sibilità, :senza la quale i vantaggi che ablbiamo .esposto rimarrebbero 
lettera .m.orta. 
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Appendice statistica 

TAB. l. Sintesi della bilam;ia dei pagamenti di Israele) 1949-1968 
(milioni di $) 

1949 

1950 

1951 

1952 

1953 

1954 

1955 

1956 

1957 

1958 

1959 

1960 

1961 

1962 

1963 

1964 

1965 

1965 

1966 . 

1967 

1968 

Transazioni correnti 

Export a 
'(l) 

43 

45,8 

66,6 

86,4 

102,3 

135,2 

143,9 

177,9 

222;0 

235,4 

286,3 

359,1 

425,1 

503;2 

606,7 

655,7 

749,9 

710,7 

832,2 

908,4 

1.135,5 

Import a 

(2) 

263 

327,6 

426,1 

393,2 

365,2 

373,2 

426,6 

534,5 

557;2 

569,4 

601,7 

695,8 

856,9 

957,8 

1.011,1 

1.225,0 

1.271,0 

1.245,7 

1.277,1 

1.439,9 

1.841,6 

Saldo 
(2)-(1) 

(3) 

220 

. 281,8 

359,5 

306,8 

26·2,9 

238,0 

282,7 

356,6 

335,2 

334;0 

315,4 

336,7 

431,8 

454,6 

404,4 

569,3 

521,1 

535,0 

444,9 

531,5 

706,1 

Movimenti di capitale 
Tras.ferim. 
unilaterali 

netti 
( 4) 

118 

90 

137 

191,2 

172,8 

260,6 

210,4 

240,5 

245,4 

263,6 

251,0 

311,1 

346,3 

330,7 

346,6 

351,3 

340,6 

347,9 

291,9 

521,0 

424,8 

a lungo 
termine 

(5) 

43 

68 

133 

114,9 

69,6 

71,2 

76,3 

78,4 

69,4 

66,7 

.S0,4 

101,1 

176,1 

203,1 

170,4 

275,1 

247,5 
235,2. 

184,5 

301,9 

250,7 

a breve 
termine 

(6) 

14 
51 

32 

1,5 

5,7 

-70,2 

0,0 

22,0 

9,2 

-1,0 

-25,6 

-60,1 

-71,9 

-104,7 

-97,7 

-47,7 

-28,8 

-17,0 

-4,7 

-276,8 

121,9b 

a 1949-1965, importazioni cif ed esportazioni foh; 1965 (nuova serie)-1968, 
importazioni ed esportazioni fob. 

b Stima non ufficiale. 

Fonte: N. Halevi, R. Klinov-Malul, The Economie Development of Israel, 
Praeger & The Bank of Israel, New York, Jerusalem, 1968, p. 141, pp. 294-295, 
pp. 296-297 (per i dati dal 1949 al 1965); Centrai Bureau of Statistics, Sta­
tistica! Abstract 1967, n. 18, pp. 194-195 (p-er i dati della nuova serie 1965), 
Statistica! Abstract 1968, n. 19, pp. 186-187 (per i dati del 1966, Statistica! 
Abstract 1969, n. 20, pp. 182-183 (per i' dati del 1967 e 1968). 
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. 'rAB. 2. Parte delle importazioni nelle utilizzazioni finali) 1958-1964 
(percentuali) 

Consumi 

Privati Pubblici 

A- AI PREZZI 1963 

1958 20,6 23,3 

1959 20,8 24,0 

1960 21,3 22,4 

1961 22,1 29,2 

1962 21,4 32,3 

1963 21,4 28,3 

B - AI PREZZI 1964 

1962 21,1 32,6 

1963 22,1 31,7 

1964 22,0 29,8 

a Escluse le variazioni delle scorte. 

Investimenti 
lordi 

34,2 

29,4 

34,6 

34,8 

32,4 

31,8 

31,2 

32,8 

33,6 

Fonte: N. Halevi> R. Klinov-Malu1, op. cit., tab. 53. 

Esportazioni 

39,1 

39,7 

36,4 

42,8 

45,8 

41,7 

. 43,9 

43,1 

44,9 

.Totale a 

26,1 

25,5 

26,4 

29,0 

29,3 

28,0 

28,6 

29,2 

29,3 

125 



T
A

B
. 

3.
 

E
sp

or
ta

zi
on

i 
di

 m
er

ci
 a~

 
ri

ca
vi

 t
ot

al
i 

e 
va

lo
re

 a
gg

iu
nt

o~
 1

95
3-

19
68

 

R
ic

av
i 

to
ta

li
 

V
al

or
e 

ag
gi

un
to

 (
pe

rc
en

tu
al

e)
 

T
ot

al
e 

T
ot

al
e 

P
ro

do
tt

i 
D

ia
m

an
ti

 A
~t

ri
 p
ro

~o
~t

i 
P

ro
do

tt
i 

A
lt

ri
 p

ro
do

tt
i 

D
ia

m
an

ti
 

·a
gr

ic
ol

i 
m

du
st

r1
ah

 
'%

 
m

il
io

ni
 

ag
ri

co
li 

in
du

st
ri

al
i 

%
 

m
il

io
ni

 
d

i$
 

d
i$

 
·-

--
··

"-
--

--
··

· 

19
53

 
34

,8
 

22
,5

 
42

,7
 

10
0,

0 
56

,5
 

53
,6

 
8,

1 
38

,3
 

10
0,

0 
22

,2
' 

19
54

 
40

,5
 

17
,8

 
41

,7
 

10
0,

0 
87

,8
 

58
,2

 
5,

1 
36

,7
 

.1
00

,0
 

42
,8

 
19

55
 

39
,0

 
23

,5
 

37
,5

 
10

0,
0 

87
,5

 
60

,5
 

8,
9 

30
,6

 
10

0,
0 

39
,5

 
19

56
 

41
,9

 
23

,4
 

34
,7

 
10

0,
0 

' 
10

5,
7 

60
,4

 
8,

8 
30

,8
 

10
0,

0 
53

,5
 

19
57

 
39

,9
 

24
,0

 
36

,1
 

10
0,

0 
13

6,
4 

58
,2

 
9;

0 
32

,8
 

10
0,

0 
69

,2
 

19
58

 
41

,1
 

24
,8

 
34

,1
 

10
0,

0 
13

'8
,2

 
58

,5
 

9,
9 

31
,6

 
10

0,
0 

69
,9

 
19

59
 

33
,1

 
26

,8
 

40
,1

 
10

0,
0 

17
4,

9 
49

,4
 

12
,0

 
38

,6
 

J 
10

0,
0 

81
,9

 
19

60
 

30
,3

 
27

,0
 

42
,7

 
10

0,
0 

20
8,

6 
43

,4
 

12
,5

 
44

,1
 

10
0,

0 
99

,0
 

19
61

 
27

,2
 

28
,2

 
44

,6
 

10
0,

0 
23

1,
3 

38
,2

 
13

,7
 

48
,1

 
10

0,
0 

10
5,

4'
 

19
62

 
25

,2
 

30
,4

 
44

,4
 

'1
00

,0
 

27
1,

4 
38

,0
 

14
,8

 
47

,2
 

10
0,

0 
12

2,
5 

' 
19

63
b 

26
,6

 
31

,0
 

42
,4

 
10

0,
0 

33
5;

7 
41

,8
 

11
,3

 
46

,9
 

10
0,

0 
17

7,
9 

19
64

 
19

,4
 

34
,1

 
46

,5
 

10
0,

0 
34

6,
5 

30
,7

 
15

,0
 

54
,3

 
10

0,
0 

17
1,

5 
1

%
5

 
21

,6
 

33
,0

 
45

,4
 

10
0,

0 
39

9,
8 

33
,4

 
14

,9
 

51
,7

 
10

0,
0 

20
4;

8 
19

66
 

20
,3

 
35

,3
 

44
,4

 
10

0,
0 

46
7,

9·
 

31
,5

 
18

,8
 

49
,7

 
10

0,
0 

24
~,

3 

19
67

 
22

,0
 

32
,0

 
46

,0
 

10
0,

0 
49

3,
6 

33
,0

 
16

,3
 

50
,7

 
10

0,
0 

26
0,

5 
19

68
 

19
,Q

 
32

,7
 

48
,3

 
10

0,
0 

59
2,

5 
28

,7
 

16
,3

 
55

,0
 

10
0,

0 
31

0,
4 

a 
F

ob
. 

b 
D

al
 1

96
3 

il
 v

al
or

e 
ag

gi
un

to
 è

 c
al

co
la

to
 c

on
 u

n
 m

et
od

o 
di

ve
rs

o.
 

F
on

te
: 

N
. 

H
al

ev
i,

 R
. 

K
lin

ov
-M

al
ul

, 
op

. 
ci

t.,
 

p.
 

15
0,

 
ta

b.
 

55
; 

p.
 1

48
, 

ta
b.

 
54

 
(p

er
 

gl
i 

an
ni

 
19

53
J1

96
2}

; 
B

an
k 

of
 

Is
ra

d
, 

A
nn

ua
l 

l 

R
ep

or
t 

19
68

, 
p.

 5
1,

 t
ab

. 
II

I-
11

 
(p

er
 g

li
 a

nn
i 

19
63

-1
96

8;
 

gl
i 

er
ro

ri
 d

i 
st

am
pa

 s
on

o 
qu

i 
co

rr
et

ti
).

 



1949 

1950 

1951 

1952 

1953 

1954 

1955 

' 1956 

1957 

1958 

1959 

1960 

1961 

1962 

1963 

1964 

.1965 

1966 

1967 

1968 

TAB. 4. Distribuzione geografica delle importazioni, 1949-1968 
(in percentuale) 

Totale a Usa 
e Canada 

100,0 35,7 

100,0 42,4 

100,0 38,0 

100,0 45,3 

100,0 39,7 

100,0 34,0 

100,0 33,8. 

100,0 37,1 

100,0 30,8 

100,0 33,9 . 

100,0 33,5 

100,0 33,2 

100,0 33,0 

100,0 37,2 

100,0 31,4 

100,0 28,1 

100,0 28,3 

100,0 29,,7 

100,0 28,7 

100,0 25,4 

America 
latina b 

8,3 

7,3 

4,0 

2,8 

3,2 

2,2 

1,9 

2,7 

2,3 

3,2 

1,8 

0,7 

0,6 

1,4 

1,2 

1,4 

2,0 

2,9 

2,3 

2,2 

Regno 
Unito 

9,5 

9,1 

10,9 

8,7 

12,2 

10,9 

11,6 

11,2 

13,4 

13,2 

12,6 

12,9 

14,5 

17,2 

21,7 

20,4 

21,4 

20,7 

20,8 

21,9 

Europa 
occ.c 

25,5 

24,6 

32,0 

31,1 

37,6 

45,8 

45,0 

43,0 

46,0 

42,7. 

44,1 

46,0 

45,8 

37,7 

38,1 

42,6 

39,2 

37,1 

37,4 

43,4 

Europa 
or. d 

9,5 

5,8 

3,1 

1,7 

0,9 

2,8· 

2,0 

1,2 

2,3 

2,1 

1,6 

0,8 

1,1 

1,4 

1,6 

2,2 

2,1 

2,3 

2,8 

1,9 

Asia 
Africa 

Oceania e 

11,5 

10,8 

12,0 

10A 

6,4 

4,3 

5,7 

4,8 

5,2 

4;9 

6,4 

6,4 

5,0 

5,1 

6,0 

5,3 

7,0 

7,3 

8,0 

5,2 

a Escluse le merci non classificate per origine o destinazione (circa il 
7-14'% delle importazioni totali). 

b America centrale, America del sud, Messico. 
c Paesi europei non appartenenti al blocco sovietico, compresa la Jugoslavia 

e la Turchia. 
· d Comprende l'Urss, esclude la Jugoslavia. 

e Esclusa la Turchia. 

Fonte: N. Halevi, R. Klinov-Malul, op. cit., pp. 290-291, appendice, ta:b. 6 
(per gli anni 1949-1965); Centrai Bureau of Statistics, Statistical Abstract 1969, 
n. 20, pp. 207-208 (per gli anni 1966-1968). 
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1949 

195() 

1951 

1952 

1953 

1954 

1955 

1956 

1957 

1958 

1959 

1960 

1961 

1962 

1963 

1964 

1965 

1966 

1967 

1968 

. 'l'AB. 5. Distribuzione geografica delle esportazioni) 1949-1968 
(in percentuale) 

Totale a 
Usa 

e Canada 

100,0 17,0 

100,0 25,1 

100,0 24,9 

100,0 28,1 

100,0 23,6 

100,0 18,2 

100,0 20,0 

100,0 19,6 

100,0 15,9 

100,0 15,7 

100,0 17,3 

100,0 15,3 

100,0 17,7 

100,0 17,9 

100,0 15,4 

100,0 16,7 

100,0 16,4 

100,0 17,2 

100,0 18,3 

100;0 21,4 

America 
latina b 

0,4 

0,3 

0,9 

. 0,7 

0,5 

1,3 

1,3 

0,5 

0,6 

'0,8 

1,6 

1,7 

1,1 

1,0 

1,0 

1,7 

1,4 

1,2 

1,2 

1,4 

Regno 
Unito 

53,7 

31,3 

32,8 

29,2 

26,1 

23,0 

20,9 

22,3 

20,6 

21,8 

19,6 

17,2 

14,9 

14,2 

14,1 

12,7 

12,1. 

12,7 

13,1 

12,2 

Europa 
occ. b 

21,5 

30,5 

34,5 

33,9 

44,3 

49,0 

49,1 

45,4 

51,7 

47,6 

46,3 

511 ·. 
' 

48,7 

50,3 

53,0 

49,0 

48,9 

48,3 

.46,9 

43,3 

Europa 
or. b 

6,0 

10,7 

4,6 

6,1 

3,5 

5,2 

3,9 

4,6 

3,6 

5,1 

4,8 

1,9 

2,7· 

3,0 

2;8 

4,0 

3,9 

4,5 

3,3 

3,0 

Asia 
Africa 

Oceania b 

1,4 

2,1 

2,3 

2,0 

2,0 

3,3 

4,8 

7,6 

7,6 

~,0 

10,4 

12,8 

14,9 

13,6 

13,7 

15,9 

17,3 

16,1 

17,2 

18,7 

a Escluse · le merci non classificate per origine o destinazione (circa 1-4 '% 
delle esportazioni totali). 

b Vedi note alla tab. 4. 

Fonte: Vedi tab. 4. 

128 



TAB. 6. Importazioni dalla Cee come percentuale delle importazioni totali 

A - PER CLASSI ECONOMICHE 

Alimentari, Materie prime 
bevande, tabacco, e articoli di prima 

animali trasformazione _ 

1952 

1953 

1954 

1955 

1956 7,1 10,0 

1957 12,7 9,9 

1958 5,7 8,0 

1959 7,3 13,6 

B - PER DESTINAZIONE ECONOMICA 

-Beni 
di consumo Materie prime 

1960 20,5 20,1 

1961 22,7 22,4 

1962 20,1 21,9 

1963 23,·8 19,8 

1964 23,6 22,4 

1965 21,4 22,9 

1966 22,9 17,1 

1967 23,8 22,9 

1968 33,7 27,8 

Manufatti 
e semimanufatti 

42,3 

36,2 

43,4 

40,9 

Beni 
d'investimento 

35,6 

49,2 

29,8 

35,5 

48,9 

29,1 

33,9 

28,3 

32,4 

Totale 

14,9 

15,1 

26,5 

26,8 

26,9 

23,6 

26,4 

26,5 

Totale 

29,0 

30,9 

23,6 

23,1 

28,9 

24,1 

23,9 

23,9 

.29,3 

Fonte: Centrai Bureau of Statistics, Statistica! Absfract 1957-58, n. 9, pp. 
272, 276-277; Statistica[ Abstract 1959~60, 11. 11, pp. 284-285; Statistical Abstract 
1964, n. 15, pp. 224-225; Statistica! _Abstract 1966, n. 17, pp. 260-261; Statistica! 
Abstract 1968, 11. 19, pp. 21·8-219; Statistical Abstract 1969, n. 20, pp.· 214-215. 
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'l'AB. 7. Importazioni dalla Cee e loro prime destinazioni} 1960-1968 
(in percentuale) 

Italia Belgio a 
Germania Paesi Francia Totale federale Bassi 

1960 
Beni di consumo 15,9 8,3 33,9 17,9 24,0 100,0 
Materie prime 12,4 12,9 25,9 28,7 20,1 100,0 
Beni d'investimento 5,0 2,2 77,1 2,2 13,5 100,0 
Totale 9,4 7,8 49,3 16,1 17,4 100,0 

1961 
Beni di consumo 15,0 7,4 34,1 15,0 28,5 100,0 
Materie prime 6,9 . 10,3 28,8 24,0 30,0 100,0 
Beni d'investimento· 7,4 2,5 64,5 3,5 221' 100,0 

. ' 
Totale 7,7 6,2 47,0 13,2 25,9 100,0 

1962 
Beni di consumo 15~0 7,4 34,8 17,5 25,3 100,0 
Materie prime 9,9 9,1 34,9 23,7 22,4 100,0 
Beni d'investimento 9,9 5,9 60,3 6,8 17,1 100,0 
Totale 10,2 8,1 42,2 18,5 21,0 100,0 

1963 
Beni di consumo 15,3 8,9 30,2 11,0 34,6 100,0 
Materie prime 11,0 9,6 29,4 29,9 20,1 100,0 
Beni d'investimento 12,2 5,3 62,4 4,6 15,5 100,0 
Totale 11,7 8,2 39,6 20,4 20,1 100,0 

1964 
Beni di consumo 17,1 7,5 37,0 9,8 28,6 100,0 
Materie prime 12,2 22,0 27,6 19,4 18,8 100,0 
Beni d'investimento 16,3 9·,0 24,6 9,3 40,8 100,0 
Totale 14,2 "15,8 27,1 14,5 28,4 100,0 

1965 
Beni di consumo 21,8 2,3 37,8 10,5. 27,6 100,0 
Materie prinìe 15,6 17,4 31,2 18,5 17,3 100,0 
Beni d'investimento 14,6 7,3 52,3 11,0 14,8. 100,0 
Totale 15,9 13,6 37,1 15,8 17,6 100,0 

1966 . 
Beni di consumo 21,0 2,7 37,3 10,1 28,9 100,0 
Materie prime 14,8 19,7 27,0 . 23,7 14,8 100,0 
Beni d'investimento 12,7 5,0 54,3 9,7 18,3 100,0 
Totale 15,0 14,4 34,5 19,0 17,1 100,0 

1967 
Beni di consumo 23,2 2,0 38,7 10,6 25,5 100,0 
Materie prime 12,5 18,8 27,5 23,0 18,2 100,0 
Beni d'investimento 12,8 5,9 56,0 11,2 14,1 100,0 
Totale 14,5 14,4 34,0 19,2 17,9 100,0 

1968 
Beni di consumo 22,1 1,6 44,3 15,3 16,7 100,0 
Materie prime 16,4 17,4 29,6 20,0 16,6 100,0 
Beni d'investimento 16;9 6,7 52,7 6,3 17,4 100,0 
Totale 17,3 13,3 36,1 16,5 16,8 100,0 

a Per gli anni 1966-1968 il Lussemburgo è compreso nel Belgio. Nei rispet-
ti vi anni le importazioni totali dal Lussemburgo sono state (in migliaia di dol-
lari): 1960: 105; 1961: 432; 1962: 219; 1963: 235.- Per il 1964 e il 1965 non 
sono disponibili dati. 

Fonte: Vedi tab. 6. 
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TAB. 10. Deficit commerciale con la Cee come percentuale del deficit totale, 
1952-1968 a 

Italia 

1952 2,9 

1953 3,4 

1954 2,3 

1955 2,3 

1956 2,0 

1957 3,8 

1958 2,2 

1959 2,9 

1960 1,1 

1961 0,5 

1962 1;7 

1963 3,2 

1964 5,9 

1965 6,4 

1966 6,7 

1967 7,9 

19_68 10,4 

Belgio b 

4,4 

5,0 

1,7 

-0,3 

-0,3 

-1,8 

-0,0 

-0,1 

-0,7 

-1,0 

-0,3 

-2,2 

3,4 

1,0 

-1,0 

-4,4 

-0,3 

Germania 
federale 

1,8 

5,4 

24,7 

23,9 -

23,0 

17,1 

18,9 

12,9 

17,8 . 

17,6 

9,6 

6,8 

6,9 

8,6 

6,8 

1,6 

12,7 

a Il segno meno indica un saldo positivo. 

Paesi Bass.i Fl·ancia 

2,1 4,8 

1,4 1,9 

1,6 2,7 

3,4 2,3 

3,5 2,2 

3,6 2,0 

3,6 3,8 

5,1 6,4 . 

3,1 7,3 

3,2 12,3 

3,9 6,9 

2,3 4,9 

1,0 12,2 

-1,2 4,8 

0,2 4,6 

2,n 4,3 

4,4 5,1 

b Dal1960 il Lussemburgo è compreso nel Belgio. 

Fonte: Vedi tabb. 6 e 8. 

Totale 

16,1 

17,1 . 

33,0 

31,7 

30,3 

24;8 

28,4 

27,2 

28,5 

32,7. 

21,7 

15,0 

29,6 

19,6 

17,2 

11,5. 

32,4 

135 



v. Cooperazione 
èd integrazione. regionale 

di Liubisa S. Adamovi-c 

Tra Ja fine degli anni .sessanta e il principio degli anni settanta 
l'area del Mediterraneo è venuta ancora una volta alla ribalta dei 
rapporti internazionali. Le ragioni di un siffatto accrescimento di im· 
portanza ·sono molteplici. Nell'ambito di questo studio possiamo citare 
a!lcuni dei .fattori che à nostro giudizio hanno deter~minato questa si-· 
tuazione: 

a - ta:li fattori po:s•sono div1dersi in esterni, -ohe agiscono cioè dal 
di fuori, e interni, vale a dire quelH ohe hanno origine nell' a.mhito dei 
paesi deLl'area mediterranea; 

lb - considerato in una prospettiva a breve tennine, precisamente 
dal punto di vista degli eventi in corso in detta area, il fattore guerra 
Jredida ha lasciato il posto, a partire dal 1967, ad una guerra vera 
e propria, ohe con diversa intensità è durata piu di tre. anni; in questo 
fattore, che dal punto di vista a breve termine è forse J'eleniento piu 
importante dell'attuale ·situazione m.editerranea, i paesi mediterranei 
hanno .scarsi•ssima 1\To:ce in capitolo, anche .se. può :sembrare che essi 
siano di ,fatto gli agenti principali; 

c - in una tprospetitJva a Jungo termine, quest'area si trova .sog .. 
getta all'impatto di varie influenze politiche ed economiche, le quali, 
sia geogratica.mente dhe storicamente, hanno or.tgine al di fuori del~ 
1'area. 

Sotto certi aspetti- politici, economici e sociali- quest'area offre 
lò :Stes-so quadro del mbrido ih generalé; in essa, ciòè, tutte quelle 
fbtze e movenze che si presentano nel resto del mori do, stanno di­
spiegando la loro azione. L'atea comprende otto -paesi europei, cinque 
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africani e quattro asiatici, per un totale di drca 270 milioni di abi­
tanti 1• Questi paesi sono c·aratterizzati da sistemi politici e sodo­
ecooomici .dif~ferenti. L'area è il luogo natfo delle dviJtà e .delle reli­
gioni piu antiche, e pertanto è caratterizzata da modelli diversi di 
evoluzione cuhurale. Questi fattori hanno ancora tutti un ruolo di 
grande importanza nella vita dei singoli paesi. 

Ma a dispetto di queste diversità iJ Mediterraneo presenta certe 
caratter1stkhe ohe 1sono comuni a tutte le nazioni del iSUO hacino, Je 
quali hanno .anche interessi in comune da difendere. 

Prima di tutto il mare Mediterraneo è il principale fattore naturale 
che lega tra loro questi paesi; per alcuni di questi es,so è J'unica via 
di comunicazione .col mondo circostante. La via d'acqua è la piu im­
portante tra quelle che permettono aH' economia della· m.aggior parte 
dei paesi del ibadno di collegarsi al['economia .mondiale; per .gli altri, 
è una rotta comun1que importante. 

·H commercio ·con l'estero della Grecia e de1la Turohia· passa pres­
soché totalmente per il mare Mediterraneo, e tosi è per un cinquanta 
per cento degli scambi della Jugoslavia, dell'Italia, della Spagna. 

In ·pari tempo il Mediteraneo svolge un ruolo i.mportantissi.mo 
nel complesso del commercio ~mondiale, essen1do una delle vie d'acqua 
piu importanti, .particolarmente dopo l'apertura del Cana!le di Suez. 
Come accade per 1lo 1sviluppo del co;m1mercio mondiale, cresciuti in 
larga misura grazie al·l'integrazione dei paesi in via di sviluppo in un 
modello di rapporti economici a Hvello 'mondiail.e, l'importanza del Me­
diterraneo ·co1ne via d'acqua cresce continuamente. Nel 1965, per 
esempio, circa il 13,8 per .cento di tutti i traffici marittimi mondiali 
sono pas,sati attraver.so il Canale di Suez, mentre, secondo alcune sti­
me, ogni giorno piu di 2~600 navi da 10 mila tonnellate attraversano il 
Mediterraneo o ,fanno .sosta nei .suoi porti. . 

Nel corso deg1li ultimi anni le :marine .mercantHi di gran parte dei 
paesi ~mediterranei hanno compiuto notevoli passi in avanti. Fra i,l 
1948 e il · .1965 il tonnellaggio ·mercantitle dei paesi mediterranei ha 
fatto registrare un aumento lordo da 8,3 a 24,5 milioni .di tonnellate; 
in conseguenza di ciò, la quota relativa alla flotta mercantile mondiale 
è passata dal 10,4 al 14,3 per cento, al 1966. · 

La quota di commercio mondiale eh~ spetta ai paesi mediterranei 
è in costante aumento. Sul valore ·delle esportazioni nel mondo, essa 
è passata dal 9,6% del 1948 a1l 14,9% del 1968; su queUo de1le 
importazioni, dove è stata .sempre piuttosto itlta, è passata- dal 13,6 
al 16,3 per ·cento, per lo stesso aor;co di tempo. Tale aumento percen­
tuale è dovuto principaLmente al,l'espansione del com.mercio estero dei 

1 Tutti i dati citati nello studio sono . tratti da fonti delle Nazioni Unite. 
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paesi già piu sviluppati (Francia, Italia, Jugoslavia, Spagna), mentre la 
quota spettante a quelli .meno svih1ppati è dim,inuita. Sul totale deHe 
esportazioni mondiali, .la quota dei paesi mediterranei meno .svtluppati 
è scesa .dal 2,3% del 1948 alJ'l,9% del 1968; per quanto riguarda 
le importazioni, Ja quota è diminuita dal 3,3 al 2,4 per cento 1ungo Jo 
stesso decennio. 

Grazie alla posizione geografica, alla mitezza del clima e alla 
ricchezza di monumenti culturali e storici, il Mediterraneo è una 
delle aree piu importanti dei' mondo per quanto riguarda · il traffico 
turistico, e quindi il .movim.ento di passeggeri. Per 1molti paesi medi­
terranei (l'Italia, la Spagna, la Grecia, il Libano, la Jugoslavia e la 
Rau) il turis·mo .è una deLle atdvi.tà economidhe piu importanti. Nel 
1968 i proventi del turismo ~per i paesi .mediterranei sono stati i :se­
guenti (in milioni di dollari): ItaHa 1.476, Spagna 1.176, Grecia 120,3, 
Jugoslavia 187; per il Libano si calcola un ammontare probabile di 
90 milioni . di dollati, e per il Marocco di drca 70 milioni. In molti 
di questi paesi il turismo, con le sue entrate, costituisce una voce 
importante nella bilancia dei pagàmenti, con quote che, nel 1967, 
sono state del 40,8% in Spagna, del1'11,1% in Italia, del 9,.6% in 
Jugoslavia, del 6,5% in Francia, del 3,1% in Turchia, ecc. 

Analizzando le risorse dei paesi mediterranei :si nota un'a:bbon­
danza di diversi .mi.nerali e altre ricchezze naturali, ohe costituiscono 
la base della f.utura industrializzazione. L'area abbonda di quel1lè che 
sogliano definirsi materie prime strategiche: minerali ferrosi {Algeria, 
Tunisia, Marocco, Turchia), manganese (.Marocco, Rau), rame (Jugo­
slavia, Turchia, Spagna, Marocco), cromo {Turchia}, fosfati in grande 
abbondanza (Marocco, Tunisia, Rau, ecc.). · 

Particolare attenzione meritano le loro risorse di idrocarburi li­
qu1di e .gassosi. NegJi ult1mi tempi d1versi di questi paesi hanno at­
traversato un boom petroHfero. Nel 1968 la produzione .petrolifera 
di tutta l'area si aggirava ~sui 230 milioni di tonnellate, cioè iJ 12% 
della produzione mondiale. n paese leader nella produzione di petro­
lio .è Ja Libia, con 126 milioni di tonneLlate, seguita dall'Algeria 
( 42,1 m1lioni di tonnellate) e dalla Rau (9 milioni di tonnellate). 
L'Algeria, inoltre, ha prodotto circa 3,5 milioni di .metri cubi di gas 
naturale; iniziative per .svi·luppare la produzione di gas naturale sono 
in corso in Tunisia e nella Rau, dove è probabile che se ne trovino 
grandi quantità. 

· Ma l'importanza del Mediterraneo nell'economia petroHfera mon­
diale non si limita alla produzione di idrocarburi dei suoi paesi ri­
vieraschi. La costa orientale è il terminai di diversi oJeodotti che por­
tano il petrolio dai paesi ddl'Oriente p·ross1mo e m.edio, mentre, in 
termini .piu generali, il Mediterraneo e H Canale di Suez sono .sempre 
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stati la .rotta piu importante per il petrolio trasportato dalle .grandi 
petroliere (o almeno lo erano fino .alrla chiusura del Canale di Suez 
per operazioni ibe1liche in zona). Considerando che tutta intera J'area 
mediorientale è ricca di petrolio (il 75% dellè riserve mondiali, escluse 
quelle dei paesi .socialisti), e la .sua produzione annua ;si aggira .sui 
530 milioni di tonndlate (circa H 30% di tutta la produzione mon­
d~ale ), l'importanza del Mediterraneo è grandissiilna come area di pro­
duzione e di transito del petrolio indispensabile per il .funzionamento 
dell'economia mondiale. Il commercio petrolifero costituisce un i·m­
portante fattore di unione delle economie dei paesi rhrieraschi. Non 
solo, infatti, alcuni di questi .sono importanti fornitori di petrolio di 
éerte nazioni dell'Europa Occidentàile (l'Algeria per la Franèia, la Lilbia 
per la Gern1ania occidentalle ), •ma anohe tal uni porti della costa- .setten­
trionale del Mediterraneo sono il punto di partenza di oleodotti che 
trasportano il petroHo nell'Europa centrale. È i1l caso di Mars1glia, di.· 

· Genova, di Trieste e di Bakar (in Jugoslavia). In vista dell'impor- · 
tanza che il petroHo ha [Jer tutta l'area, Je relazioni politiche ed eco­
nolnidhe dei paesi mediterranei sono ampiamente condizionate dalla 
presenza dei monopoli britannici, e americani, che controllano rispet­
tivamente H 33 e H 53 per ·cento dell'intera .produzione .petrolifera, 
e usufruiscono d.dl'appoggio dei govérni. · . 

Gli sviluppi del Mediterraneo sono inoltre pesantemente deter­
minati dalle complesse relazioni tra paesi svilup:pati e in ·via di svHuppo. 
La .màJg.gior parte dei paesi ;mediterranei appartengono al gruppo di 
quelli 1n via di .svilup!Po, e ie d1Herenz.e di sv1luppo economico fra i· 
singoli paesi .sono piuttosto notevoli. I paesi sviluppati e semis·vilup­
pati .si trovano suHa costa settentrionale del bacino mediterraneo, iri 
Europa. Giudicando ·dal reddito :procapite, il .piu sviluppato è la Fran­
cia (prodotto .sociale Jotdo 1.750 doilari per abitante}, seguita dal­
l'Italia ( 1.030 dollari), dalla Spagna, dalla Grecia, dalla Jugoslavia, 
da Cipro (fra 510 e 690 dollari}. La maggior parte dei paesi del Me­
diterraneo otientaJe .e meridionale sono sottosviluppati, ma alcuni 
hanno avviato- dinamici processi di sviluppo. Il loro reddito procapite 
è inferiore .ai 300 dollari ( 160 doJlari nella Rau, 220 in Algeria, 170 
in Marocco-, 200 in Tunisia, 180 in Siria), ad eccezione della Libia 
(645 dollari per abitante) e di Isràele (1.160 doUari). · 

- Il Mediterraheo ha sempre avuto una posizione strategica di grande 
importanza; ci~ vale .per- l'area nel complesso come per ognuno dei 
suoi paesi. Negli ultimi tempi la .sua importanza, cqme area fra tre 
continenti e due oceani, è diventata ancora maggiore, in quanto la 
posizione può· essere sfruttata per agite in diverse direzioni. Di dò 
si è tenuto conto nella strutturazione dei piani strategici statunitensi, 
dove il Mediterraneo è considerato strategkamente importante sia nei 
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. confronti dell'Europa che verso i paesi di recente indipendenza. 
La posizione _generale del Mediterraneo, la .sua importanza per i 

tra:fifici marittimi, le sue enormi risorse naturali, il suo valore ·strate­
gico sono sempre stati cause di conflitti politici e militari e di rivalità 
tra le grandi potenze; è veros1mile che sarà cosi ancora per moho 
tempo, nonostante .che negli ultimi tempi i paesi della costa mediter­
ranea aihbiano acquistato una maggiore intfluenza nell'equilibrio delle 
potenze in questa regione. 

La tendenza all'integrazione economica emersa nel Mediterraneo 
si basa su una duplice serie di fattori. ,In primo luogo essa si presenta 
come un corollario di processi analoghi in corso neH'Europa occiden­
t.ale, di cui Francia e Italia fanno parte per via dell'associazione alla 
Cee. Vi ·sono però anohe tentativi originali, nell'area mediterranea, di 
iniziare e favorire processi di integrazione economica. 

-'Lasciando da parte alcuni elementi di integrazione funzionale che 
eventualmente potrebbero .sviJupparsi anche in assenza di relazioni eco­
nomicihe intensive tra determinati paesi dell'area, in diversi campi di 
attività (trasporti, turis,mo, esportazioni di certi prodotti agricoli di 
importanza primaria, creazione di industrie sulla base di parametri re-

. gionali non piu solamente nazionali, per quanto attiene ai mercati), 
l'evoluzione fino ad oggi dimostra che in questa direzione sono 'stati 
fatti dei tentativi nei quali si è ancihe tenuto conto della necessità di 
creare una corrispondente struttura istitu~ionale. I tentativi sono i 
seguenti: 

a - la .ricerca di una integrazione economica nel Maghreb, 
h - la ricerca di un m.ercato comune fra i paesi arahi. 
Siffatti tentativi di ottenere l'integrazione economica fra paesi 

mediterranei a1l'interno di strutture istituzionali ben definite (negli 
anni cinquanta si sarebbero potuti definire tendenze progressiste) ven­
gono attualmente considerati come aspettative insoddis:fatte. Tuttavia 
nel formulare questo giudizio non dobbiamo dimenticare che negli 
anni sessanta le tendenze positive sono state seriamente contrastate 
dall'ag-gressione israeliana ai paesi arabi. 

IJ secondo momento i;mportante di cui tener conto nella valuta­
zione dei tentativi finora compiuti per conferire una struttura istitu­
zionale a:gli obiettivi di integra:?;ione economica fra paesi mediterranei 
(anche se nel contesto di strutture .subr.egionaH) è la sussistenza di· 
forti vestigia di colonialismo, cui si sovrappongono le tendenze neo­
co1onialistè, nondhé il fatto che secoli di separazione e assenza di coo­
perazione mediterranea, speciailimente fra i paesi arabi, hanno avuto 
come conseguenza ohe :per la maggior parte dei paesi ~sottosviluppati 
(su entrambe le coste del Mediterraneo) le relazioni economiohe coi 
paesi sviluppati dell'Europa occidentale so~o state piu i:mportanti della 
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cooperazione. Per superare questo tipo di .relazioni _ci vuole un .periodo 
di tempo molto piu lungo di quello che i paesi di recente indipendenza 
hanno avuto a loro di·sposizione. 

L'esistenza di un gran numero di paesi sottosviluppati (compresi 
alcuni piu sviluppati come la Jugoslavia, la Grecia e la Spagna}, ~ la 
loro tradizionale dipendenza dall'Europa occidentale svi,luppata, si ri­
flette nelle condizioni di ogg1giorno, anche nella sfera dell'integrazione 
economica, prima di tutto nei vari tentativi che si fanno di promuovere 
relazioni fra singoli paesi dell'area mediterranea e quella ohe, fino 
ad oggi, si può cons1derare la piu riuscita delle associazioni econo­
miche del mondo, la Cee. 

L'intensità dei rapporti economici nel campo del conTmercio, dei 
movimenti di capitale, dei movimenti di manodopera, nel turismo e 1n 
altre for,me di cooperazione economica con i paesi sviluppati dell'Eu­
ropa .occidentale ;sono tutti fattori ohe hanno teso poss.ihiJe ad alcuni 
paesi mediterranei di stabilire legami piu stretti con la Cee, legami che 
hanno trovato un inquadramento istituzionale. Se teniamo presente 
che esiste un ampio spettro di possilbiJità nel senso di ;governare i rap­
porti economici fra un ·singolo paese mediterraneo e 1a Cee, e .se 
ricordiamo inoltre che la Francia e ·l'Italia .fanno già ·parte di detta 
comunità, possiamo facilmente· concludere che negli anni avvenire ci 
sarà una cooperazione molto maggiore tra i paesi mediterranei e la 
Cee che non tra quei paesi stessi. 'In questo ·contesto è possibile ~are 
un'1potesi: nella misura in cui la Cee riuscirà a superare Je controversie 
ai suo interno e .saprà costituire un ~orte nucleo intorno al quale altri 
paesi è probabile ohe g,raviteranno, l'area mediterranea· quasi per in­
tero stabiJirà molto probabilmente legami .sempre piu stretti con la 
Cee; la cooperazione con la Comunità europea finirà per stimolare 
verosimilmente lo sviluppo della cooper~ione mediterranea. 

Per quanto paradossa1e possa apparire, la pos·sibilità di stimolare 
indirettamente la cooperazione interregionale mediante quella tra i 
paesi mediterranei e Ja Cee è una tesi difendibile sotto diversi aspetti. · · 
In tale contesto si può per p-rima cosa far rilevar~ l'assenza di omoge-
neità nell'area per quanto attiene ai caratteri dell'ordinamento sodo-

. economico; a ciò 'Si aggjungono sensibiJi disparità tra paese e paese 
sul piano dello svi·lu:ppo economico, nonahé il fatto che nessuno tra 
questi paesi è abbastanza .forte per imporre un proprio punto di vista 
agli altri ove si tratti di sostenere i propri interessi. E ciò costituisce 
un fattore negativo per la coesione. Né aJ.cuno di tali paesi può costi­
tuire un centro di gravitazione abbastanza forte per diventare il vero 
sostenitore di una tendenza integrazionista nell'area mediterranea. 

I seguenti fattori dimostrano come i paesi mediterranei possano 
aspettarsi molto dall'integrazione economica nell'area: 
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___. i paesi sviluppati come la Francia e ~l'lltalia tendono verosimil.mente 
a intensificare la loro cooperazione economica all'interno della 
Cee; 

- ~ paesi arabi hanno buone prospettive di rafforzare ·la loro piat­
taforma politica cOime prerequisito per una cooperazione economica 
piu spinta. Considerando ohe, in condizioni di sottosviluppo, il 
proces·so di integrazione può prendere 1' aspetto di un fenomeno 
organizzato istituzionalmente, difficilmente si può padare di ulte­
riore cooperazione economica fra i paesi ara!bi finché alcuni punti 
chiave della loro piattaforma politilca comune non :saranno risohi; 
e ciò vale tanto per la politica estera quanto per questioni pura­
mente interne; 

- dai paesi piu sviluppati dell'area, come la Spagna e Ja Grecia, c'è 
poco da aspettarsi iniziative .significadve sul piano della coopera­
zione politica ed economica, almeno finohé non si registreranno 
dei progressi nel. processo di democratizzazione della Joro vita po­
litica interna, in modo che essi siano capaci di prendere posizioni 
indipendenti nelle questioni ·di politica estera; 

- I·s.raele: nel caso ohe decidesse di uniformarsi aHa risoluzione del 
Consiglio di sicurezza ~relativamente al ritiro delle sue forze armate 
dai territori occupati, Israele, in quanto paese relativamente svi­
luppato, potrebbe s•vo1gere un ruolo positivo nell'area, specialmente 
nel senso di preparare le condizioni per una integrazione economica 
nel vidno ·Oriente. È questa una conditio sine qua non per ·l'in­
staurazione della pace nell'area deH'·Oriente prossimo; 

- per quanto riguarda la jugoslavia, anche essa appartiene al gruppo 
di paesi mediterranei che hanno parzialmente regolamentato i loro 
rapporti con la Cee (a partire dal febbraio 1970), ed è ·l'unica 
nazione dell'area che abbia un .accordo di cooperazione economica 
col Comecon. La politica del non allineamento, e l'instaurazione di 
legami con tutti i paesi a prescindere dagli ordinamenti socioeco­
nomici hanno dato risultati positivi, mettendo in grado la Jugo­
~slavia di .far progredire i suoi rapporti con gli altri paesi medi­
terranei. 
Ma, seppure diversi elementi di eterogeneità rendono didJficile 

l'integrazione economica fra i paesi mediterranei, esistono delle con­
siderazioni che .lasciano ben sperare nel ~senso di instaurare favorevoli 
prospettive al .riguardo. Notiamo per esempio ohe: 

l - La cooperazione economica può tappresentare uno degli ele­
menti piu potenti per promuovere la coesistenza pacifica nell'area 
mediterranea. In un cHma politico general.mente migliore, e nell'as­
sunto che le .due superpotenze perdano parte della loro influenza ren­
dendo meno impetuoso il loro confronto neil Mediterraneo, Ja -.,coo-
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perazione economica potr.eblbe contribui-re -grandemente allo sviluppo 
dell'area, nel senso di accelerarne i tempi. _ 

2 - Allo scopo di accelerare Jo sviluppo economico di tutti i 
paesi del Mediterraneo (eccettuate l'Italia .e la Francia) è necessario 
attivizzare tutti gli elementi ohe · pos-sano cqncorrere al fine. 

3 - La· scoperta di nuovi ·giacimenti p.etroliferi e gli sforzi per 
accelerarne lo sfruttamento (non solo nell'Oriente prossi,mo ma anche 
in Libia, Tunisia, Marocco, Algeria), nonohé la possibiHtà di poten· 
ziare le esportazioni di petrolio e gas naturale dal Mediterraneo oc­
çidentale, es1gono una m1gliore armonizzazione di interessi dei paesi 
esportatori di petr.olio. . 

4 - Le esportazioni di prodotti agricòli dpici del Mediterraneo, 
comprendendovi ·anche l'organizzazione deUe esportazioni, e cioè il 
1uarketing e la regola·mentazione degli approvvigionamenti, potrebbe 
apportare. dei henetfici ai paesi che _esportano tali prodotti; essi, invece 
di competere su un mercato mondiale· relatifvamente saturo, dovreb­
bero accordarsi -tra loro. Accordi del genere sareBbero un irmportante 
passo avanti, in primo luogo p.er i paesi mediterranei, poi anche per 

- chi acquista i prodotti, e in ultima anaHsi p.er i consumatori. 
5 . - Benefici non trascurabili potrebbero attenersi con l'armoniz­

z.azione delle politiche promozionali del turismo nel Mediterraneo. Sono 
già avvertibili i primi passi in questo senso, ma il processo di armo­
nizzazione procede con lentezza, e la situazione presente è caratteriz­
zata da riduzioni di prezzi, a scopo concorrenziale, nei servizi turistici. 
Ciò vale per tutti i paesi mediterranei esclusi la Francia e l'Italia. Le 
favorevoli condizioni atmos,feriche, . la posizione geografica capace di 
richiamare i turisti dell'Europa e dell'ti\meric.a settentrionale, _la ric­
chezza di monpmenti storici' e culturali che caratterizza i paesi medi­
terr~ei, sono tutti elementi .che lasciano sperare .che, 1$e l'attuale fa­
vorevole tendenza alla formazione di .reddito stabile nei paesi progre­
diti continuerà, strati .sempre piu vasti delle ,loro popolazioni saranno 
inclini a· spendere nel Mediterraneo una parte dei redditi. · 

6 - Parecchi paesi dell'area mediterranea {Spagna, Jugoslavia, Gre­
cia, Turchia, Algeria) sono esportatori di manodopera, specialmente 
verso paesi al _di fuori dell'area. DovreBbero çercare di eliminare la. 
concorrenza sleale e· regolrumenta·re la po,sizione dei lavoratori em1granti 
durante la p.e.bmanenza temporanea nei paesi progrediti. In questo 

. campo finora ogni paese ha agit~ per sé, mentre parecchio ci sarebbe 
da guadagnare con la cooperazione. · 

7 - Il movimento di capitali aU'interno dell'area mediterranea 
potrebbe costituire un incentivo per la integrazione economica. Con­
siderato .ohe anche nel Mediterraneo esiste la poss~biJità di operare 
la tradizionale distinzione tra «Nord» e «Sud», e che al proposito 
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il Mediterraneo del nord è .stata la fonte prindpale di capitale, che 
in passato tVeniva esportato a scopi di sfruttam.ento coloniale, se si 
organizzasse un'azione congiunta per promuovere gli investimenti nel 
Mediterraneo del sud la si potrebbe secondare con esportazioni di 
capitale dal Mediterraneo del nord. L'esperienza positiva finora .rac­
colta nell'armonizzare i programmi di assistenza economica ai paesi stra~ 
nieri potrebbe essére messa a frutto su base regionale, nel Mediterraneo .. 

In altre parole: in termini di secondare il processo di integrazione 
economica nel Mediterraneo, la vecchia tesi secondo la. quale l'Europa 
si estende tino al Sahara e l'Africa fino alle A·lpi, potrebbe ricevere con­
ferma. La base concreta per tale processo esiste già. La parte se~tentrio­
nale d~ll' Alfrica e il vicino Oriente tendono a destare interesse grazie alle 
loro rioohezze naturali e alla intensità del Joro processo di industrializza­
zione; dall'altro lato del Mediterraneo, intanto, si nota :una tendenza a 
far sorgere nuclei industriali sulla costa. Ecco che an oh e da questo pun­
to di vista· si vanno creando le possibilità di stabilire accordi di coope­
razione con nuclei analoghi in altri punti -del Mediterraneo. 

In tal :modo sarà poss1bile indurre :rnuta,menti graduali nella strut­
tura economica e sociale del ibacino del Mediterraneo; 'mutamenti che 
non saranno cosf disorganizzati come gli attuali, o com.e quelli che Ja 
storia d ha lasciato. Rkollegandoci con gli odierni problemi di sottos·vi­
luppo economico di larga parte del ~mondo, compresa la costa meridio­
nale del Mediterraneo, possiamo notare come quest'ultima area si trovi 
notevolmente avvantaggiata su parecchie ahre consimiH. Nelle imm.ediate 
vicinanze del Mediterraneo del ·~sud c'è il Mediterraneo del Nord, una 
i.mportante fonte di ca;pitali e di potenziale . assistenza economica e 
tecnica, ohe costituisce inoltre al tempo 1stesso un importante mercato 
per prodotti agricoli· non concorrenziali con i prodotti delle zone tem­
perate, nonché un mercato. per quelle moderne fonti di energia e ma­
terie prim.e delJ.'industria chimica che sono il petrolio e il gas naturale. 

~Questo complesso di !fattori politici ed economici può contribuire 
ad accr,escere il ruolo del Mediterraneo nell'economia e nella politica 
mondiali. Sta ai paesi :mediterranei, cioè ai loro « policy ~makers », di 
prodigarsi a1 meglio per tradurre in realtà queste possibilità. o.ve ·si ri­
ducesse l'interferenza dei fattori esterni all'area mediterranea si potrebbe 
a buon diritto parlare di tempi accelerati nello ·sviluppo economico di 
quest'area, con l'ausilio del processo di integrazione economica. 
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VI. Pote-re negoziate e integrazione 
regionale: il caso Maghreb-Cee 

di l. Wi!Ham Zartman 

La decisione di imbarcarsi in una politica di integrazione interna­
zionale e di cooperazione è tanto politicà quanto economica e ·sociale. 
Essa r1guarda ciaè tanto il modo in 1cui H potere viene esercitato. nelle 
situazioni decisionali a breve termine, quanto i .risultati economici e 
sadali a lunga ~scadenza; tale decisione non è, peraltro, garanzia· di un 
avvenire migliore, sebbene dei modi per conseguirlo, date particolari 
circostanze. 

È un tatto ohe, né nel Mediterraneo né altrove, esiste un rapporto 
certo, ilnmediato, diretto e unidirezionale tra l'integrazione regionale 
internaziona:le e il benessere, la stahilità, la pace, o altri valori Hni a se 
stessi. L'integrazione politica fra Egitto e Siria ha condotto a difficoltà 
di ordine economico, e quasi sull'orlo del conflitto. Tutti i tentativi di 
raggiungere lo stesso olbiettivo nel continente africano hanno condotto, 
in vari gradi, allo -stesso risultato, anche se sporad:ka,mente {come nel~ 
l'Africa orientale) i membri erano talmente condizionati dal valore sim­
bolico deU'integrazione in .sé e per sé da a.vviare un secondo tentativo. 
Una -lezione ovvia è che l'integrazione deve essere preparata graduai· 
mente, e ditfesa con fermezza. Vediamo per esempio la Nigeria, dove gli 
sforzi -per tenere in piedi l'unione hanno determinato diHicoltà econo-
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miche e conflitti sanguinosi, come accadeva negli Stati Uniti un secolo 
prima, anche se è presum11bHe che i superstiti, o i .loro discendenti, 
avranno la via spianata verso la stessa ~meta. Comunque ·le m.edesime 
dirfficoJtà si presentano quando si vogliano valutare le prospettive di .svi­
luppo economico a lungo o breve termine. Polemizzando con alcuni studi 
nei q q ali si .sostiene ohe lo sviluppo è il prerequisito (se non la causa 
diretta) della stabilità, altri studi affermano che la via dello sviluppo è 
caratterizzata (anche se non necessariamente) dalla instabilità. Piuttosto 

· che garanzia di sviluppo e di stabilità, l'integrazione, o, in senso lato, la 
cooperazione (in quanto contrapposta a1la competizione e al conflitto) 
potrebbe anche ritenersi una sorta di preferenza non strettamente razio­
nale, un capriccio del gusto, a 1mpegnar:si in un certo giuoco piuttosto 
che in un altro. I risultati. a 1ungo termine dipendono da come il ·giuoco 
è stato condotto nelle varie tfasi. .E ~na questione di fede, di .speranza, 
di scienza politica. ·« On s'engage et puis on voit ». 

In certi 'casi può essere piu conveniente esaminare il processo che 
segue ·all'impegno, piuttosto ohe discutere il valore dell'impegno stesso, 
valore che dopotutto è legato al processo. Data 1a preferenza a una po­
litica di integrazione, in ohe modo uno stato può meglio realizzarla? 
quali sono le regole che governano J' esercizio del potere quando la re­
sponsahilità decisionale appartiene a piu soggetti? che poss.ihilità .vi sono 
di non restare a ibocca asdutta quando due partners, uno piu forte l'altro 
piu debole, decidono di staibilire i tev.mini della loro cooperazione? quali 
sono gJi effetti, sul complesso dei rapporti, di ·siffatti negoziati fra il 

. forte e i.l debole, quando alle t~attative partecipano i due gruppi di 
stati, ciascuno con motivi propri di integrazione? S9no tutte domande 
generalmente ignorate mentre infuria la discussione sull'opportunità del­
J'impegno in sé. Se il ·modo di condurre il giuoco è legato in qualche 
modo all'esito 1finale, sarà bene 'concedere al modo la stessa attenzione 
che al risultato. · 

Questo studio userà a titolo di esempio una delle due serie di ne­
goziati per associazione che sono stati completati tra la Comunità eco­
nomica europea e un paio di paesi del.Mediterraneo. La serie di nego­
ziati scelta è quella riguardante H 'Marocco e la Tunisia (e, parzialmente 
e non compJ.etamente, l'ALgeria). Scopo dichiarato, ma non ancora -rag­
giunto, di questi paesi è Ja partecipazione completa a un'area di Hbero 
scambio Europa.1Maghreb, ·ma non la partecipazione alla Comunità eco­
nomica europea. L'altra serie di negoziatì, quelli con la Grecià e h Tur­
chia, condurrà presumiJhilmente alla partecipazione piena alla Comu­
nità ed 'è perciò m.eno riJevante ai tini deHa nostra analisi. 

Senza contare ohe, a differenza della Grecia e della Turchia, e a 
somiglianza dei Sei, gli stati del ·Nord Africa hanno anche essi degli 
obiettivi unitari. Pur se la loro suddivisione attuale ha praticamente 
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900 anni di età, essendosi protratta sotto i domini romano, arabo, tur­
co e ·francese, l'unità del·Maghrdb è da molti considerata una comunità · 
ideale del passato, una condizione' di fraternità pel presente e un obiet­
t1vo di integrazione per H futuro. Finora essa 1è ri.masta soltanto una 
meta elus1va, non sufficientemente dotata di forza propria né come .som­
ma dei singoli interessi nazionali, ancora incapaci di soverohiare la 
somma delle divergenze. D·a un punto di vista economico l'orizzonte of­
fre ·ancora ben poohe ptospettive di accordi commerciali, attrezzature 
comuni, industrie comuni, investimenti transnazionali, programmazione 
coordinata, persino interscambio de1la manodopera {se confrontato coi 
trascorsi decenni). Dal punto di vista dipJomatico, durante i negoziati 
con la Cee non c'è :mai .stato un .round di discussioni su una ibase .con­
giunta- e pienamente coordinata fra i tre stati. Eppure nell'uno e nel­
l' altro campo vi sono stati d1versi tenta dvi, aJbortiti, e misure efficaci 
seppur parziali, che dimostrano se non altro l'attualità d'una intenzione. 
Con riferimento ai· rapporti con l'Europa i motivi piu profondi di di­
vergenza erano costituiti dalla diversità di età come nazioni indipendenti, 
dalla difformità dei regi.mi doganali, la divefigenza delle politiche estere 
in altre aree, le recenti esperienze di conflitti ideologiCi é politici. Ri-
. sultato, approcci separati alla Cee. Le pressioni piu forti verso l'unità, 
in questi negoziati, sono stati il desiderio de1la Commissione .perché le 
discussioni av·venissero ,su 'base congiunta, sul modello della Conven­
zione di Y aoundè, o come per l'Atfrica orientale; le preoccupazioni del 
Consiglio per un trattamento grosso modo eguale, se non unitario, dei 
tre paesi; la percezione, invero sporadica, da parte nordafricana, del fatto 
che l'unione :fa ·la forza; fatto che agli occhi del Marocco e della Tunisia· 
assumeva una prospettiva strategica, tl:nentre per J' Algeria si limitava 
alla tattica di un isolato appello all'unione. 

Il primo round 

Il 1963 iniziò con alcuni tentativi - abortiti - di coordinamento 
delle politiche nordafricane •verso l'Europa. In gennaio e marzo si ten­
nero discussioni a Hvello di emissari, mentre in febbraio i :ministri degli 
esteri tennero quello che a·vrebbe dovuto essere n· primo (rivelatosi poi 
l'unico) di una serie di incontri bimestrali, nel quale fu deciso un ap­
proccio ·coordinato a11a Cee. In marzo re Hassan si recò in visita ad AI .. 
geri, e Marocco e Algeria firmarono, ad aprile, a1cuni accordi, anche eco­
nomici; L'insorgere deHa tensione tra questi due vicini, culminata nella 
guerra di confine dell'ottobre, insabbiò lo· spirito di collaborazione. In 
Europa il veto francese alla richiesta di ammissione della ;Gran Bre­
tagna, all'inizio dell'anno, contrihu1 a rendere 1Jroiblematica la candida-
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tura dell'ex Africa. settentrionale francese, specialmente a causa della 
pre_ved1bile concorrenza ai prodotti di· tutti i memlbri comunitari, esclu­
sa la Ger.mania. Ciononostante il primo luglio l'Algeria chiese l'apertura 
dei negoziati, e ripeté la richiesta il 18 dicemhre. La Tunisia avanzò 
la stessa richiesta 1'8 ottobre, il Marocco H 14 dicemibre. 

I tre stati del Ma:ghreb intrattenevano con Ja Comunità ra:p;porti 
diversi. L'Algeria, che alla rfir.ma del Trattato di Roma faceva ancora 
parte integrante della Francia, !beneficiava di tutti i prov.vedini.enti eco­
nomici previsti dal· trattato, con l'eccezione di quelli relativi alla Poli­
tica agricola comunitaria (1Pac) {Roma 227) 1, e dò senza aJcuna parte­
cipazione politica. Alla fine del1962, sei mesi dopo l'indipendenza, l'Al­
geria chiedeva una continuazione temporanea della- sua ·« membership » 
de facto, come promesso dagli accordi di Evian, e la Comunità gliela 
concedeva sei mesi piu tardi. 

Ciononostante Io .status de facto ddl'A1geria si andava lentamente 
logorando. Alla Hne del 1964 i Paesi Bassi :minacciarono un'azione uni­
laterale per porre fine alla « membership » de facto; gli altri membri, 

. nonché la Commissione, mal tolleravano la riluttanza dell'Algeria ad ab­
bandonare una situazione tanto comoda. L'Algeria modificò il suo status 
nel novembre del 19~64, adottando una tari:6fa a tre colonne, la piu 
bassa delle quali si applicava alla Francia (che ~manteneva Ja tariffa zero 
per le importazioni dall'Algeria), e quella· inter.media, tra la Francia e 
i paesi heneHcianti delJa clausola della nazione :piu favorita, era ri­
servata agli altri :memibri della Cee. ,Jl Consiglio decise di escludere 
l'A~1geria dalle riduzioni tariffarie intercomunitarie, dopo il 1966, e 
tutti i n1emhri tranne la Francia concessero ai prodotti algerini uno 
status tarif.fario inter.medio tra 'quel·Io comunitario e il Hveilo Tec (Ta-
riffa esterna comune}. . 

~La minaccia olandese non fu ·mai attuata. Nessuna discussione con 
l'Algeria fu awiata in otto anni di ind1pendenza, nessun negoziato for­
male ebbe ·mai luogo e la ·« ~memhership » de facto è andata avanti. 
L'unica ·spiegazione di tutto ciò è la Francia, che ha dato importanza 
prioritaria al mantenimento deHo status aLgerino com.e parte della sua 
politica generale verso J'ex territorio. 

·Marocco e Tunisia avevano. conquistato l'indipendenza ·dalla Fran­
cia un. anno prima delia firma del Trattato di- Roma, ma entrambi erano 
coperti da un protocoUo che manteneva il regime doganale in vigore 
al ~momento con Ja Francia (presumibilmente fino aH' entrata in vigore. 
della Tec), nonché da una Dichiarazione di intenzioni ohe auspicava ne­
goziati per associazione con Ja Comunità al tfine di « :mantenere e in-

1 L'autore indica tra parentesi, da questo punto in avanti, i riferimenti ai 
trattati; in questo caso si tratta del Trattato di Roma, indicato come «Roma»; 
a questa indicazione fa seguire quella dell'articolo o del paragrafo (N.d.T.). 
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tensi.ficare le tradizionali correnti di :scambio ... e per contribuire allo 
sviluppo economico e sociale {del Marocco e deLla Tunisia) ». IJ Marocco 
ha continuato a godere di esenzione doganale per Ja ma~gior parte delle 
sue esportazioni in -Francia. La Francia però modificò una prima volta 
nell959 il suo accordo commerciale con la Tunisia, in conseguenza della 
Pac, e poi :lo denunciò nel 1964 per rappresaglia contro la nazionalizza­
zione del restante territorio coloniale. Privata -delle preferenze e delle 
garanzie tfrancesi, e tagliata fuori dall'Europa _per via della Tec e della 
Pac, la Tunisia 1è stata gradua·lmente estromessa dai :suoi tradizionali 
mercati europei. Essa si è trovata dunque sotto le pressioni maggiori per 
il ripristino di un reg1me comm.erciale con la Francia e col resto dei 
Sei; invece la pressione sul Marocco trae origine specificamente dalla 
Pac e dal peggioramentp dei termini di scambio (nonostante una bilan­
cia commerciale favorevole) con l'Europa. Comunque H Marocco ha 
avuto anche un altro ostacolo -di natura legale - av.verso J'associa­
zione con la Cee, vale a -dire il Trattato di Algeciras del1906, che impe­
gna il paese a un regime commerciale non discriminatorio. 

La Tu1i.isia è stata la prima ad avviare discussioni esplorative, alla 
metà di dicembre del1963 e alla metà di gennaio del1964, proponendo 
un'area di -libero scambio con la Cee -senza, o con latJghissimi, contin­
gentamenti, con garanzie di investimenti e un piu alto (cioè a livello 
comunitario) prezzo per i prodotti agricoli, seg.natamente il frum.ento, 
onde rendere possxbili maggiori 1mportazioni di prodotti finiti e attrez­
zature di sviluppo -dall'Europa. La Tunisia poneva l'accento in modq 
particolare suil' e~igenza di una HberaHzzazion.e deg-li ·scambi piu solle­
cita da parte europea che nordafricana, nell'intento di dar rvita alla pro­
posta area di Hbero sca·mibio; essa insisteva anche ·sulla necessità di esau­
rienti negoziati per un accordo gldbale dhe comprendesse tanto l'assi­
stenza vera e propria quanto le clausole specificamente co1n-merciali. 

Anche le discussioni preliminari del Marocco, alla fine di gennaio 
e alla ·metà di giugno del 1964, -prendevano in considerazione « la crea­
zione graduale di un'area di libero ~scambio ... senza escludere in alcun 
modo altri tipi di legami internazionali » .e con possibilità protezioni­
stiche transitorie, aiuti tecnici e finanziari tra·mite préstiti a lungo ter­
mine e agevolazioni creditizie, e la protezione della manodopera ·maroc, 
china in Europa. L'area di libero scambio avrebbe dovuto comprendere 
prodotti agricoli e industriali del ·Marocco, ai prezzi e nell'area tarif,fa­
ria della Comunità, con compensi per le differenze di prezzo derivanti 
dalla Pac. Il Marocco pensava ad un'associazione di durata illimitata e 
chiedeva la creazione di commissione congiunta per determinare le 
misure di 1iheralizzazione da applicarsi a prodotti specifici, su base an­
nua, tenuto conto del progredire in Europa della Pac .. 

La Commissione della Cee ritenne necessarie due modifiche all~area 
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di libero scambio. Da un lato si ravvisava la necessità di coordinare Je 
misure di liberalizzazione delle due parti durante il progressivo avvici­
namento al libero scambio. I due stati nordafricani auspicavano una ri­
duzione deHe taritfe europee piu -rapida di quella c:{le la Comunità era 
disposta a concedere, mentre i :Sei chiedevano alcune concessioni ~lungo il 
ca,mm.ino piuttosto ohe un'azione singola di Hberalizzazione da parte tu­
nisina e ·marocchina aHa fine del periodo transitorio. Dall'altro lato, 
l'area di libero scambio che doveva finire per· instaurarsi doveva comun­
que comprendere alcune tariffe europee o un loro equivalente (un 
« coefficiente di correzione » ), ahdmenti il Nord Atrica, che non poteva 
partecipare al processo di armonizzazione delle politiche economiche 
europee, si sarebbe trovato alla fine in una posizione piu favorevole che 
non i Sei, i quali, ,se godevano dei !benefici della Comunità, dovevano 
pur sottostare ai .suoi obblighi. La compensazione per alcune di queste 
modifiche si sarebbe potuta realizzare tramite aiuti al Nord Africa. Tali 
considerazioni mettevano in luce sia Ja necessità di negoziare tutti gli 
aspetti dell'associazione al fine di formulare ogni piu delicata conces;. · 
sione e compromesso, ,sia la esigenza di vagliare con la massima atten­
zione la questione deHa reciprocità, punto controverso in tantè trat­
tative per associazione. 

Le discussioni preliminari algerine, iniziatesi a BruxeUes alla ~ine 
di febbraio del 1964, furono di altra natura. La Comn1issione esordi 
sottolineando il carattere .meramente proViVjsorio dello ~status · aLgerino 
recentemente protratto. Dal momento ohe l'Algeria si Jimitò a esporre 
la ·sua necessità di piu vasti mercati, quaH quelli europei, e, soprattutto, 
a ·riohiedere ·assistenza tecnica, Hhertà di circolazione della sua manodo-

. pera in Europa, con conseguente .necessità di migliori condizioni e di ad-
. destramento professionale, e avendo, inoltre, chiesto assistenza fi.nan- . 
ziaria con crediti agevolati e ~mutui, Ja Commissione rihadf che, secon­
do i desiderata del Consiglio e Je Ji.mitazioni poste dal Gatt, ~l'unica cosa 
possibile era un'associazione ai sensi dell'articolo 238, ne1la forma di 
un'unione doganale o un'area di lihero scambio. Alla -ripresa delle di­
scussioni preliminari J'A1geria chiese nuO!Vamente miglioramenti aJ suo 
status corrente, riHutando il trattato commerciale (troppo Hmitato e 
non discriminante), l'area di libero scambio (troppo limitata) e J' as­
sociazione (troppo politica). Chiese il prolungamento del suo status prov­
visorio per tutta la durata del negoziato. La Commissione ricordò ~n~ 
cora una volta all'Algeria l'insofferenza di alcuni dei Sei verso il suo 
status presente, facendo rilevare che il fondo europeo di sviluppo (P es) 
e la libera circolazione della manodopera algerina avrebbero dovuto ces­
sare il giorno della ~ua indipendenza. 

La trasJormazione dello status de facto dell'Algeria in una asso­
ciazione di libero scambio per un periodo di tempo determinato, con 
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una certa quantità di amt1 ottenihili •separatamente dal Fes, pareva 
un'ipotesi di -lavoro adatta . .Il quadro generale era pressoché identico a 
quello discusso dal Marocco e la Tunisia, e contenuto nel rapporto della 
Commissione al Consiglio dell'ottobre 1964. Il rapporto della Commis­
sione del febbraio 1965, dopo la conclusione dei preliminari con l'Al­
geria, includeva i tre paesi nordafricani in un'unica ipotesi di lavoro. 
Quel che si proponeva in concreto era un'area di Hbero scambio oppor­
tunamente •modificata, di durata indeter.minata e rinegoziahile periodi­
camente, con l'inclusione di aiuti economici e tecnici. ~e « :modifkhe » 
comprendevano a:mpi vantaggi taritfari e contingentali per i prodotti del 
Maghreb in Europa, laddove non era poss~bile l'inclusione pura e sem­
plice del Nord· Africa entro le ibarriere tar1ffa.rie della Cee. In cambio, 

. i :Sei ·chiedevano la progressiva riduzione delle tariffe nordafricane per 
i prodotti europei. Condizi~ni particolari erano previste per i prodotti 
della Pac che giungessero in Europa dal Maghreb, specialmente il fru-
mento, la ·frutta, le ~verdure. - -

Un ulteriore fattore di comp-lessità erano i rapporti ·reciproci fra 
i tre stati del Maghreb. tLa Com.missione era decisamente propensa a 
negoziare un'unica area di libero ;scambio. Anche se avrebbe potuto 
adottare -la tattica di trattare ·separatamente, mettendo i tre stati nordafri­
cani l'uno ·contro l'altro, preferi la politica opposta. Furono i paesi del 
Maghreb, :gelosi l'uno dell'altro, a chiedere negoziati separati. L'anno in 
cui .si svolsero i negoziati preliminari- il 1964 -fu caratterizzato dai 
tipici alti e bassi dell'unità nordafricana. Dopo che la guerra tra Algeria 
e Marocco, nell'ottobre del 19t63, ~bbe reso nulli gli accordi tra i due 
paesi, v1genti da appena cinque mesi, l'Algeria si rivolse alla Tunisia 
per stipulare con essa accordi economici, e per uno studio congiunto di 
negoziati tipo Cee. La commissione per questo studio congiunto non 
fu m.ai istituita; tuttavia il presidente Bourghiiba .si adoperò negli anni 
successivi per riavvicinare gli altri due capi di stato, riuscendovi final­
mente durante la seconda assemblea dell'Organizzazione per l'unità afri-

. cana svoltasi al Cairo nel luglio del 1'964; egli gettava cosi le basi per 
una conferenza dei .ministri sulla cooperazione economica nordafricana, 
da tenersi a Tunisi verso· la fine di settembre. 

A Tunisi, il comunicato conolusivo si limitava a «riconoscere la 
necessità di definire nuovi rapporti con la Cee », senza precisare quali 
e come. Una commissione di esperti incaricata di studiare le relazioni 
Maghreb-Cee non ebbe seguiti pertinenti neHe successive riunioni che il 
Comitato di coordinamento economico (voluto dal Marocco a carattere 
solam.ente consultivo) tenne a Tangeri in nove:mhre e a Tripoli nel mag­
gio seguente. La visita di Re Hassan in Tunisia, -nel dicembre del 1964, 
ebbe iJ -risultato di .far progra.m.mare regolari incontri fra i tre ambascia-
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tori a Bruxelles; nel primo (e. unico) di questi il Marocco sugg.ed che a 
tutte Je :sessioni tra· uno stato del Maghreb e .la Cee assistesse un os­
servatore degli altri due stati, ma Tunisia e Algeria non risposero alla 
proposta. Col passare del tempo gli organi preposti alla cooperazione 
economica norda.fricana .si incontrarono con sempre minore frequenza, 
traftando sempre meno l'argomento dei negoziati con la Cee.. L'unico 

. coordinam.ento al riguardo era svolto a livel~lo informale dalle rappre­
sentenze dei tre a Bruxelles. Di volta in volta venivano avanzate rimo­
stranze congiunte: contro i provvedimenti per le arance confenuti nel­
l'àccordo Cee-Israele (marzo 1964); contro la regolamentazione della 
Pac per la frutta é gli ortaggi (gennaio 1965); contro la regolamenta­
zione della Pac riguardante gli agrumi (settembre 1965). 

Gli europei raggiunsero un accordo sul mandato soltanto dopo lun­
ghe e difficili discussioni, e anche allora :solo in parte. Fu solo alla riu­
nione del Consiglio di :metà giugno 1965 che venne concesso un man­
dato per negoziare con .la Tunisia e il Marocco, escludendo dai negoziati 
frutta e ortaggi, oHo di oliva e gli aiuti tecnici e finanziari, cio'è tutti i 
capitoli piu importanti della associazione. Rifiutata fu anche la riohiesta 
deUa Co1nmissione di un mandato per negoziare con l'Algeria. La se­
parazione delle voci commerciali di maggiore i~mportanza, e di tutte quel­
le -relative. ad aiuti, dalle questioni commerciali secondarie riduceva gran­
demente le poss~bilità di negoziare del Nord A~frica, almeno durante il 
primo round di trattative. Le pr<fposte della Commissione di un re­
gim.e intermedio per le granaglie e di uno provvisorio per .gli altri 
prodotti deLla ·:Pac (1vino, pesce, conserve alimentari) furono accettate 
come base per trattare; particolari condizioni furono definite anche per 
le esportazioni· di .sughero in Italia. Anche un'ulteriore richiesta del 
Marocco - misure transitorie per le sue esportazioni tino al raggiun~ 
g1mento di un accordo definitivo - fu respinta. La graduale applica­
zione della' Tec stava danneggiando il Marocco comunque, ~sia che Je 
precedenti tarif·fe europee fossero state piu alte, sia che fossero ·state 
piu hasse: cosi era per la Francia, che riducendo Je .sue tariffe allivello 
Tec riduceva la preferenza del prodotto marocchino sul proprio mercato 
e quindi i vantaggi di quel prodotto sui concorrenti;_ e cosi era per 
la .Germania~ che innalzando Je proprie tariffe verso la Tec ·faceva au­
mentare i prezzi delle esportazioni marocchine, danneggiandole ugual­
mente. Se la proposta di un regime transitorio fosse stata accolta, la 
posizione del Marocco durante i negoziati sarebbe stata . piu forte, in 
quanto si sarebbe venuto a creare un precedente .su base comunitaria 
sul quale sarelhbe stato possibile valutare l'accordo finale. · 

;Politicam.ente, i membri della Cee non si dimostrarono molto pro­
pensi ad aiutare dei paesi che venivano considerati candidati della Fran­
cia, spedalmente fintantoché non fossero completati i negoziati con la 
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Nigeria (i11nandato cfinaJe per la Nìgeria fu concesso nella stessa sessione 
del Consiglio in cui tfu concesso quello parziale per iJ Nord Africa). Oltre 
a ciò l'atmosfera di tensione esistente nell'estate del 1965, in seguito 
all'adozione della Pac, non· favoriva certo i negoziati con paesi :le cui 
esportazioni erano prevalente1nente in concorrenza coi prodotti agricoli 
(gli otto -mesi di boicottaggio dei francesi a seguito della mancata osser~ 
vanza dei tempi" stabiliti per l'agricoltura cominciaronò due settimane 

·dopo la concessione del mandato per il Maghreb). Da un punto di vista 
economico, l'Italia era estremamente diffidente nei confronti del Nord 
Africa, giacché - a brevissima distanza dagli accordi con la Grecia, 
ila Turchia, l'Iran, Israele, e dopo il r1proponimento della candidatura 
spagnola - i paesi del Maghreb ai\Tre!bbero aumentato la pressione con~ 
correnziale sui prodotti 1nediterranei (ecco perché l'Italia esigeva un 
trattamento speciale per H sughero, e insisteva per escludere dalle trat~ 
tati.ve Ja frutta, gli ortaggi e l'olio di oliva, finché non fosse stata decisa 
~a Pac :su tali prodotti). . 

Meno di tre settimane dopo il giugno del 1965 il mandato fu con~ 
cesso e le trattative . con la Tunisia cominciarono, seguite im~mediata~ 
1nente, a metà luglio, dai negoziati col Marocco. Nelle discussioni la 
Commissione negoziaya a nome dei Sei, con cinque osservatori presenti;. 
la Francia veni~va informata dagli altri memibri. Aùche se da parte 
nordafricana non c'era coordinamento for;màle, le p-resentazioni dei tre 
paesi ·erano sensihilmente si·mili, e i due primi round si conclusero qua~ 
si allo .stesso punto. Tanto la Tunisia che il Marocco protestarono contro 
il (mandato parziale, :che escludeva proprio gli argomenti che ad essi in~ 

. teressavano ·maggiormente. I due paesi sottolinearono che i negoziati si 
svolgevano sulla base della Dichiarazione di intenzioni del 1957, che 
assicurava loro in m.aniera inequivocahHe una considerazione particolare. 

· Fu solo sulle questioni di .secondaria importanza dei prodotti in~ 
dustriali che si svolsero le discussioni. I nordafricani accettarono la costi· 
tuzione di un'area di Hbero scamibio modificata: accesso immediato in 
esenzione doganale delle esportazioni industriali nordafricane in Eu· 
rapa, e tariffe gradatamente decrescenti per le esportazioni industriali 
europee nel Ma:ghreb, con clausole di protezione per le industrie na~· 
scenti. L'Europa tuttavia si dimostrò preoccupata per i prodotti delle 
industrie di trasformazione, o degli sta!bilimenti di montaggio, installati 
nel Nord Africa da paesi terzi. iJl Marocco era del parere che Je defini~ 
zioni di origine di Y aoundé (allora ancora in fase di elaborazione} non 
concedessero adeguata attenzione alla nascente industria del Maghreb. · 
Da parte. europea furono avanzate inoltre delle riserve in merito alle 
esportazioni di acciaio e di petrolio che la Tunisia preveqeva di aumenta~ 
re considerevolmente. Riguardo al ritmo di liberalizzazione durante il pe­
i:iodo transitorio, l'ambasciatore :marocchino insisté su « un equililbrio dei 
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vantaggi reciproci neUo sviluppo dell'interscamhio, piuttosto che su una 
rigida nozione di reciprocità». 

Per ognuno dei due stati del Maghreb i negoziati durarono meno 
di una settimana; un- secondo round ~venne fissato per settembre-otto­
bre. Nonostante la possibilità di discutere ulteriormente i dettagli sui 
contingentamenti e sull'origine, il mandato parziale lasciava fuori ogni 
possibilità di associazione organica; ogni modifica del .mandato doveva 
essere soggetta a discussione in sede di Consiglio. Nessuna modifica, co· 
m.unque, -era poss.ihile finohé non fossero definiti i dettagli della Pac, 
e, :quel -che piu importa, finché durava H boicottaggio francese . .Settembr~ 
e ottobre .passarono perciò senza ulteriori negoziati, e lo stesso avvenne 
per l'intero anno 1966. 

-Di tanto in tanto correva voce che ulteriori attenzioni sarebbero 
state concesse al Maghreb. J delegati francesi tornarono al lavoro nel 
febbraio del_ 1966. Il Comitato dei rappresentanti permanenti iniziò 
immediatamente lo studio del dossier maghrebino, nella speranza di ria­
ptire i negoziati in marzo. AUa fine di luglio l'accordo su11a Pac fu fi­
nalmente raggiunto, aprendo in linea di p-rincipio la iVia al mandatq senza 
restrizioni per il Nord Africa, e a nuove trattative. Ma nessuno si mos­
se. Con l'attenzione della Comunità tutta rivolta ai negoziati del Ken­
nedy Round, e con l'.I talia che continuava a osteggiare qualsiasi associa­
zione con p'ae-si m-editerranei se prima non :Si fosse concessa adeguata 
protezione ai suoi prodotti, il Maghreb continuava a rimanere ai mar­
glnl. 

Il secondo round 

Durante il primo round l'amhasciatore marocchino aveva acuta­
mente notato: «A dispetto di ogni altra considetazione, la volontà po­
litica dei Sei rimane l'unico fattore mot1vante della decisione finale. E 
quella volontà deve essere st1molata con una ~larga e perseverante azio­
ne diplomatica ... ». Fu comunque la Tunisia ohe tradusse piu efficace­
mente in pratica tale considerazione. Cogliendo l'occasione per una re­
viviscenza del problema, datale da un incontro internazionale :SU «'La 
Cee e il Terzo m.ondo », organizzato a Tunisi da una fondazione privata 
tedesca, la Tunisia chiese un mandato senza riserve per av:viare tratta­
tive complete su tutti gli argomenti. -Il Marocco si associò nella richie-

- sta, e cosf fecero i rappresentanti europei. In giugno Boutghiba si recò 
in visita presso le capitali europee (escluse Roma e Parigi), cercando 
appoggio per la -ripresa dei negoziati. Piu tardi un giornale tunisino af­
fermava che i membri della Cee (esclusa l'Italia) erano favorevoli alla 
ripresa delle trattative col Marocco e la Tunisia. La Tunisia corteggiava 
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la ·Germania per farsene un garante u~fidoso: mossa. ·saggia considerato 
il peso della •GetJmania all'interno della Comunità e· l'assenza di conflitti 
teciproci con la Tunisia. Perfino J'I talia, nel Juglio del 1966, si senti in 
dovere di annunciare che anch'essa desiderava che i «problemi» dei ne­
goziati tunisini ·fossero « risolti il piu presto poss.ihile ». 

Alla svolta dell'anno la Com.missione dichiarò alla Comunità di · 
« essere finalmente giunta alla conclusione oh e i negoziati .. . non po­
tevano essere ripresi fattivamente se non nel contesto· di proposte glo­
bali -che abbracciasseto tutti gli aspetti dell'accordo proposto». Essa in­
viò pertanto un dettagliato rapporto al Consiglio, con la richiesta di 
un :mandato totale. Circa le esportazioni marocchine e tunisine ne1la 
Comunità, la Commissione chiedeva l'acèesso per i prodotti industriali, 
sulla ·stessa hase dei paesi membri (con alcune eccezioni per i prodotti 
petroliferi e la frutta e ortaggi consetJvati) e un trattamento preferenziale 
per. i prodotti agricoli. 

·I dettagli di questo trattamento preferenziale variavano secondo 
lo status che il prodotto aveva all'interno della nuova Pac. I prodotti 
per i quali l'organizzazione di :mercato prevedeva un prelievo (grano, 
Jattiero-caseari, riso, grassi animali, zucchero, carni suine) aJVrebbero 
beneficiato o di una riduzione o di u.n parziale rimborso del prelievo, 
•ma non poteva esservi armonizzazione di produzione né di garanzia di 
prezzo. I prodotti per i quaH il merc~to prevedeva taritffe o prezzi di 
riferimento {frutta e ortaggi) avrebbero beneficiato di una parziale ri­
duzione della Tec durante l'epoca del raccolto in Europa, e di libero ac:. 
cesso fuori .stagione. Contingenti e prezzi ;mi.ni!mi venivano aboliti; ve­
niva mantenuto il sistema dei controbilanciamenti per impedire il dum­
ping _e si stabiliva un periodo transitorio di tre anni per Je tariffe fran­
cesi sui prodotti nordafricani che dovevano ascendere al livello prefe­
renziale. I prodotti per i quali non esisteva un'organizzazione di mercato 
avrebbe goduto in Hnea di massima della abolizione graduale delle ta­
riffe, però vennero indicati alcuni prodotti per Lquali erano previste mi­
sure particolari. Cosf il vino e il pesce erano Hberi di venir trattati dif­
ferentemente da ciascuno dei Sei finché non si fosse costituito un mer­
cato europeo organizzato; tuttavia si potevano offrire aiuti per tras.for­
mare le vigne a1gerine in colture di altri prodotti. Le frutta in scatola 
e gli ortaggi avrebbero ·ricevuto una preferenza al 50%, con un periodo 
di conversione di tre anni per la Francia. La questione· del sughero ri­
maneva irrisolta. 

Per :le esportazioni europee nel Nord Africa, la Commissione pro­
pose l' eHminazione progressiva a lungo termine delle tariffe del Maghreb, 
durante un periodo da dieci a dodici anni, con clausole. di ·salvaguardia; 
un sistema commerciale di stato come quello dell'Algeria doveva dare 
solide garanzie di acquisto in as~enza di preferenze tariffarie. Per i Sei, 
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Ia CGm:missione pròpùsé garanzie .marocchine e tunisine sugli investi­
menti e· i pagamenti, e diritti di stabiHmento. Gli altri aspetti dell'as­
sociazione comprendevano, per il Marocco e la Tunisia, un accordo quin­
quennale per prestiti a condizioni di favore, concessione di assistenza tec­
nica, nonché il coordinamento dei program:mi di aiuto bilaterali e comu­
nitari. I sistemi di assistenza sociale praticati per la manodopera ma­
ghrehina nella Comunità sarebbero .stati aNnonizzati e migliorati, pur 
senza garantire la Hbertà di movimento e l'assunzione preferenziale. 

Le ·proposte della Commissione tenevano conto della necessità, 
tanto spesso. asseverata dagli stati nordafricani, di un accordo globale e 
un mandato senza riserve; pur riconoscendo il rifiuto dei nordafricani 

· a trattare come un blocco unitario, la. Commissione insisté per negozia­
re un accordo unico, senza preferenze particolari per questo o quello 
stato del Maghreb. ,Alcuni dettagli si allontanavano dalla posizione 
maghrebina, è H caso. della durata del periodo tran.s.itorio, ·mentre altri 
evitavano problemi che per i nordafricani erano importanti, per esempio 
la definizione di origine dei prodotti. Ma ,J' aspetto piu notevole era 
che, se si eccettuano alcuni dettagli nuovi relativi a prodotti il cui 
periodo transito!io non era stato precedentemente specificato, la pro­
posta della Commissione era praticamente identica a quella fatta due 
anni prima, allorohé la Com.missione aveva chiesto H primo :mandato. Le 
due proposte dellaCommissione, e Ja storia dei negoziati nel frattempo, 
indicano che il potere di decidere o. di procrastinare era nelle mani 
dei Sei. 

ìll mandato del 24 ottohre 1967 era complementare di quello del 
giugrio 1965 relativo ai ptodotti industriali, e gettava le basi per i ne­
goziati che sarebbero cominciati a metà novembre con la Tunisia e 
una settimana piu tardi col Marocco. Per i prodotti industriali {il 13% 
delle esportazioni dei due paesi tVerso la Cee) i Sei erano disposti a of­
frire il regi.me intracomunitario, con riselJve sull'origine, i prodotti agri­
coli secondari, e Je salvaguardie; per- i prodotti petroliferi il regime 
intracomunitario rfu esteso a un quantitativo limitato (100.000 tonnellate 
per ciascun paese). Per l'olio di òliva {veramente importante solo per 
la Tunisia} non d sarebbero stati contingentamenti e si sarebbe praticata 
una riduzione di 50 dollari sul prelievo applicato al paese terzo, sempre 
ohe la Tunisia volesse accettare un prezzo .minimo. Per gli agrumi (ve­
ramente importanti solo per H Marocco) venne offerta una riduzione 
dell'~O% della Tec, ·sempre che si fosse ossenvato un prezzo .minimo. I 
prodotti della pesca (di una certa ilnportanza per il Marocco, :meno per 
la Tunisia) avrebbero ricevuto trattam.ento intracomunitario senza limi­
tazioni da parte di cinque dei Sei, e_ con limitazioni di contingenti da 
parte dell'Italia. Comunque il40% del commercio dei due stati nordafri­
cani, ivi compresi vino, pomodori, frutta· e verdura fresca e ·conservata, 
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sughero, rimaneva escluso dal·mandato. 
Nonostante J'insistenza del Marocco e della Tunisia, e quella della 

·com·missione, perché i negoziati fossero piu comprensivi e abbraccias­
sero non solo il rimanente 40% ma anche l'assistenza tecnica e finan­
ziatia, nonché la questione della manodopera nordafricana nella Co­
.munità, i ,ministri -fecero capire ohiara.mente che prefer1vano agli inizi 
un accordo parziale, al quale sarebbero seguiti altri negoziati. Un ac­
cordo globale avrebbe richiesto molto piu tempo e avrebbe coinvolto 
Je parti interessate in negoziati di:6ficili a causa dei cosiddetti prodotti 
«:sensibili» {.vino, pomodori, ecc.) e stante la pressione esercitata sulla 
Comunità da altri paesi mediterranei che offrivano prodotti .analoghi e 
chiedevano anch'essi trattamenti- preferenziali (Jugoslavia, Israele, Spa­
gna). Il tempo comunque era molto importante per il"Marocco e la Tu­
nisia, che avevano interesse ad ottenere qualche risultato iunmediato per 
rilanciare le loro economie- in difficoltà. Con una situazione in cui i ne­
goziati non potevano essere insieme rapidi e globali, era preved1bile che 
i norda~fricani accettassero la maggior parte delle offerte Hmitate della 
Cee; essi tuttavia insistettero perché in cambio dell'accordo parziale ve­
nisse approv-ata la previsione di ulteriori negoziati per raggiungere in 
definitiva l'associazione. In pari tempo iJ mandato comprendeva quei 
prodotti, imponanti per la Tunisia e il Marocco, circa i quali i Sei 
nutr1vano talune apprensioni, in realtà non eccessive,- contribuendo in 
tal n1odo a eliminare tanto i prodotti « sensihili » {per i quali non c'era 
po~s~bilità di concessioni rapide) quanto quelle che ·si potrebbero defi­
nire le « aree insens1bili », come i prov.vedi,menti sociàli e l'assistenza al 
Nord Africa (dei quali i m.embri della Comunità esclusa la Francia poco 
sapevano e poco ·si curavano). Siffatta divisione degli argomenti poteva 
far sf che, neHo stesso tempo, i nordafricani ottenessero qualcosa al piu 
.presto, e gli europei non rinunciassero alle loro protezioni. 

Dopo un'interruzione di due anni e mezzo le delegazioni della Cee 
e della Tunisia ripresero le trattative in novemibre, sulla traccia del nuo­
vo .mandato. ·La Tunisia accettò le offerte favorevoli (quelle relative ai 
prodotti industriali), protestò per le esclusioni, e trovò << interessanti » 
le proposte relative all'olio di oliva e agli agrumi, sebbene quelle per 
l'olio potessero essere :migliorate ancora di un dieci per cento. In ag­
giunta, 1a Tunisia « suggerf la possibilità di concludere un accordo par­
ziale da completarsi con un eventuale successivo accòrdo globale». La 
delegazione comunitaria chiese chiarimenti in merito alla controfferta 
tunisina di aprire le _frontiere ai prodotti industriali dei.la Comunità re­
stando nei limiti imposti dall'esigenza di proteggere l'industria locale. 

·Quando Ja ·delegazione marocchina sedette a -sua volta al tavolo 
delle trattative, la sua reazione aHe offerte della Comunità fu simile a 
quella di Tunisi. Mentre le proposte relat1ve ai prodotti petroliferi e 
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in .genere industriali vennero ~onsiderate soddisfacenti, il resto del 
mandato fu trovato carente. Il Marocco chiese la piena esenzione do­
ganale per gli agrumi {invece dell'SO%), facendo. rilevare come esso 
già godesse di tale trattamento in Francia, ohe assorbiva pressoché 
tutte le sue esportazioni, e notando che i suoi concorrenti Spagna e. 
Israele si erano _già riserhati un margine svalutando. Infine la dele­
gazione marocchina .sottolineò l'impottanza dell'assistenza tecnica e 
della cooperazione per la manodopera emigrante. Come la Tunisia, il 
Marocco desiderava concludere rapidamente un accordo parziale che 
preludesse a un accordo di associazione da stipularsi in ·seguito. Il dele­
gato marocchino Bensalem Guessò11:s fece notare che il suo paese non 
poteva fare concessioni tariHarie finché non fosse stato concluso un 
accordo globale. Entrambi i paesi esigevano che ove si fosse raggiun­
to un accordo parziale i privilegi loro concessi dalla Francia dovessero 
rimanere immutati per quanto r1guardava i prodotti non compresi 
nel mandato. 

Alla metà di febbraio del 1968 ·la Commissione ·si dichiarava fa­
vorevole ai.la proposta m.arocco-tunisina di una ·rapida conclusione del- · 
l'aècordo parziale. Non era necessario che i parlamenti nazionali rati­
ficassero l'accordo in quanto i problemi com·merciali rientrano nel­
l'ambito delle competenze della Comunità (Roma 111, 238). Tuttavia 
secondo l'opinione della Commissione il Consiglio avrebbe . dovuto 
vagliàre le richieste di miglior3Jmento avanzate ·sulle offerte .per l'olio 
di · oliva e :gli agrumi. La Commissione inoltre trovava giustificate le 
apprensioni del Marocco e della Tunisia, avversate da tutti tranne che 
dal.la Francia, reladvamente ai rapporti dei due paesi con la. Joro ex 
protettrice; un accordo parziale non doveva por fine al sistema dei 
privilegi commerciali per i prodotti non inclusi nell'accordo, nel quale 
potevano essere fatti rientrare tramite un protocollo speciale. 

I rappresentanti permanenti impiegarono gran parte della pri-
. mavera e l'estate a studiare •le oHerte della Comunità e le relative con­
troproposte del Marocco e della Tunisia. Tra le questi~ni che si pone­
vano al Comitato: se l'accordo parziale dovesse comprendere una di­
chiarazione di intenzioni riguardo a futuri s·viluppi; se esso dovesse 
essere di natura evolutiva; quale dovesse esserne !la base legale; quali 
miglioramenti si potevano apportare alle offerte comunitarie per l'olio 
di oliva e gli agrumi;. che cosa si potesse esigere in cambio dal Maroc­
co e dalla Tunisia. C'era anche un problema di origine per certi pro­
dotti, e la questione del particolare regime commerciale vigente tra la 
Francia e i due paesi nordafricani. 

Nel cbr.so di· questi dibattiti, l'Italia fu spesso dissenziente ogni­
qualvolta il resto dei Sei concedeva una certa flessibilità alle proposte 

· comunitarie (per. esempio quella riguardo al sistema del prezzo mi-
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ni·mo ohe Marocco e Turusia avrebbero dovuto osservare). Un'altra 
questione che rendeva difficile il progresso delle trattative era l'insi­
stenza dei Paesi Bassi, condivisa dagli altri, affinché la Francia rinun­
ciasse a ogni accordo comm.erciale bilaterale col Marocco e Ja Tunisia. 
Ciononostante, nel Consiglio dei ministri alla fine di luglio, i Sei re­
dassero il programma di un nuovo round di negoziati da tenersi in 
ottobre. 

Il terzo round 

Avvicinandosi alla conclusione, i negoziati col Nord Mrica, che 
per cinque anni si erano trascinati a· singhiozzo piu o ,meno ~suHa stes­
sa linea, cominciarono a somigliare . a una corsa a tre coi sacchi, con 
uno dei partecipanti in preda ai crampi. I tunisini erano prontissimi 
a non lasciarsi scappare il mandato, che ricevette la veste definitiva 
nel luglio del 1968, per trasfor.marlo in un accordo commerciale, la­
sciando che l'associazione venisse preparata in seguito. Il round tu­
nisino ebbe luogo ai primi di ottobre. L'atmos-fera ohe lo pervase, per 
dirla con le parole del comunicato finale, era che «non era concepi­
bile, da un punto di vista politico, che i negoziati si risolvessero in 
un nulla di fatto ». I Sei riuscirono a migliorare .le offerte della pri­
mavera, includendo altri prodotti (grano duro, olio di oliva raffinato, 
pesce) tra le importazioni esenti da dogana e migliorando Je offerte 
tela dv e all'olio di oliva e agli agrumi. Essi chiesero il consolidamento 
di tutti i contingenti tunisini e un margine di preferenza per i Cinque 
uguale al 70% di quello correntemente vigente per la Francia. La Tu­
nisia dichiarò che le offerte europee erano troppo basse, poi mutò 
l'indirizzo dei suoi sforzi concentrandosi sul controbilanciamento delle 
preferenze e negoziò un avvicinamento graduale alla cifra del 70%: 
50% al momento in cui l'accordo entrava in vigore, 60% dopo di­
ciotto mesi, 70% alla fine di tre anni. Secondo una decisione di par­
te europea presa a luglio, e che contribuf ad accelerare i lavori, i' ac­
cordo doveva durare 5 anni, con l'impegno di negoziarne uno compie· 

_ mentare per gli articoli rimasti fuori, i vi compresi l'assistenza tecnica e 
finanziaria, il diritto di stabilimento e le questioni del personale; dò en­
tro tre anni. La Tunisia conquistò anche il diritto a limitare o sopprime­
re il controbilanciamento delle preferenze per Ja protezione dell'indu­
stria nascente, per un numero specificato di prodotti. 

Il modello di trattative dei tunisini li spingeva a negoziare un 
vero e proprio accordo di associazione a termine, ohe in pratica si ·ri­
solse in una sorta di accordo commerciale cui nonostante tutto fu da­
to il nome di «associazione» {Tunisi 1). Una volta che entrambe le 
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parti presero d'accordo questa decisione (doè a dire dopo cinque anni 
spesi, se non· persi, a trattare), tutti i. problemi relativi ai prodotti 
« sensibili » e alle « aree insensibili », che potevano essere causa di 
intransigenza dall'una o daLl'altra parte, furono messi da parte. Dal 
momento che i prodotti dmanenti, importanti per entrambe le parti, 
erano sufficienti per Ja liheralizzazione di una cospicua corrente di 
scambi { Gatt 24 ), ogni ostacolo fu superato e la .minim.a occasione 
di migliorare le offerte aprf ben presto Ja :via a un accordo commer-
ciale accettabile. -

Nel preciso istante in cui Ja Tunisia staJVa per raggiungere la con~ 
vergenza con i Sei, , il Marocco pose nuovi problemi. Il Trattato di 
Algeciras, che aveva sonneçchiato sullo sfondo sin dall'inizio, assunse 
subito grande ~mportanza allorché il Marocco :se ne servi per motivare il 
suo rifiuto delia « Hmitazione classica alle concessioni tariHarie e quan~ 
titative » e per chiedere invece una -maggiore Hheralizzazione degH 
scambi ·tramite l'unica iVia di simboliche riduzioni tariffarie « erga 
omnes », respingendo la richiesta e-qropea di tagli tariffari ·significa~ 
tivi con ,contingenti a·mpliati e .compositi.-.Nonostante il Marocco -aves~ 
se promesso Ja .concessione di « una tariffa deHber~tamente preferen~ 
ziale » e «prospettato l'abolizione ·del Trattato di Algeciras », quando 
gli europei, nel _contesto dei negoziati del 1968, si dichiararono dispo­
sti a offrire l'associazione completa, esso si ritirò su queiia •stessa po­
sizione di non reciprocità che aveva per lungo tempo ostacolato l'ac­
cordo con l'Africa orientale. Nel tentativo di superare l'ostacolo di 
Algeciras, i Sei avevano lavorato _fino alla fine di settembre per dare 
l'ultimo tocco alle loro offerte per il -Marocco; in queiia data fu 
avanzata una proposta ingegnosa. Relativamente aiie concessioni che 
i Sei iVoJevano dal Marocco, si sarebbero sta!hiliti tre gruppi di pro­
dotti: uno, per il quale il Marocco avrebbe concesso un contingente 
unico consolidato eguale ai contingenti precedenti dei Sei aumentati 
del 25·%; un altro per H quale avrebbe concesso contingenti consoli­
dati, e ridotto le tariffe di un 30 per cento «erga omnes » .(del quale 
comunque -sarebbe stata l'Europa a beneficiare dal mom.ento che era 
Ja principale fornitrice dei dieci prodotti compresi nel gruppo); il ter­
zo, per il quale ~si chiedevano soltanto riduzioni tariffarie (dei diciotto 
prodotti che for,mavano questo gruppo, ancora una volta J'Europa era 
fornitrice al 60% ). Ma il Marocco si trincerò dietro i sessantennali im­
perialistici obblighi di Algeciras, sicuro che in essi avrebbe trovato pro~ 
t~zione contro una eventuale, rischiosa reciprocità, garanzie per Ja pro~ 
pria sovranità e integrità -territoriale, e una base negoziale per una 
successiva, completa associazione (anche se a quegli obbli-ghi aveva già 

-contravvenuto con accordi com-merciali stipulati con paesi minori). No­
nostante una concordanza di -vedute ·su diversi punti di minore impor-
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tanza, i negoziati di metà ottobre si arenarono pertanto sul·la què­
stione delle misure reciproche; la .discussione fu deferita al livello de­
gli esperti, per il ·m.ese successivo, e ne fu ritardato anche l'accordo 
con la Tunisia. 

Le delegazioni marocchina ed europea si incontrarono, come era 
in programma, alla fine di novembre, per riesaminare i·l solo vero 
problema, quello delle 1misure reciproche. Consigliato nel frattempo 
dalla Francia, e conscio della difficoltà di insistere sulJe sue posizioni, 
il Marocco ·cedette sul principio della reciprocità a mezzo contingenti. 
Per rendere operante la concessione aveva dmaneggiato la lista di 
prodotti proposta dagli europei in ottobre, e ne aveva elaborato tre · 
proprie, oJtre a variare leggermente Je cifre. ~I negoziati avevano su­
perato il punto crucial~, e si trovavano ormai nella fase finale dei mi­
glioramenti sia pur minimi da strapparsi sulle offerte. Le prime due 
liste proposte dalla Comunità venivano d1vise in una prima lista marce­
china di prodotti per i quali l'Europa riceveva una çerta quota con­
solidata, aumentata del 25% (Rahat annesso 3, lista 4) e una seconda · 
lista di prodotti per i quali l'Europa riceveva una percentuale fissa della 
cifra d'importazione, come quota (Rabat annesso 3, lista 5); una terza 
lista di prodotti compresi nel Piano quinquennale in corso, per i qua-

-li l'Europa riceveva lo stesso tipo di contingentamento della seconda 
lista (Rabat annesso 4, Hsta 6 ), soltanto però #nché l'industria locale 
non fosse in grado di 1fronteggiare il fabbisogno del paese (Rabat 7). 
All'ultima !Voce, Ja Commissione propose di aggiungere un piccolo 
aumento percentuale scorrevole, che avrebbe variato .in ragione inver­
sa della dimensione del contigente originario (chiamato il principio 
della .minima diminuzione progressiva}. Il . principio derivava dai ne­
goziati con la Tunisia, mentre l'uso del Piano come criterio p_er i pro­
dotti che ricevevano contingenfazioni fless1bili era un'invenzione ma­
rocohina. Con lievissi.mi aggiustamenti delle cifre, il Marocco accettò 
la modifica. 

Il Marocco si dimostrò piu flessibile anche . ·suJla questione: delle 
riduzioni tariffarie, anche se l'obbligo « erga omnes ~> di Algeciras ri­
maneva. :I prodotti elencati nella seconda· e terza lista europee di 
ottobre (riduzioni tariffarie) furono accettati dal Marocco in novem­
bre; 1SU alcuni di questi prodotti .fu proposta una riduzione tariHaria 
media del 24%, mentre per altri la riduzione .doveva essere solo deJ 
6%, al fine di proteggere /l'industrializzazione marocchina. La ridu­
zione tariffaria complessiva risultava in tal .modo del· solo 13-~ circa, 
contro la richiesta comunitaria del 30%. Anche se le divergenze ormai 
erano solo di numeri e non di principio, i negoziati furono aggiornati 
per ulteriori istruzioni. All'inizio di dicembre il Consiglio chiese lievi 
miglioramenti e le delegazioni si incontrarono nuovamente alla metà 
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del mese per studiate le liste, modificare alcune cifre e passare t~lluni 
· prodotti da una lista -a1l'altra. Il Marocco comunque riusd a tenere duro 
sul 12% di riduzione tariffaria. A questo punto i ·marocchini .si trova­
vano nella stessa .fase di negoziati in cui erano i tunisini n~l mese di 
ottobre. 

·L'ultimo round dei negoziati col Marocco e la Tunisia si svolse 
durante tutto il febbraiò del 1969; il Marocco all'inizio e -alla 'metà 
del ~m.ese, la Tun1sia a cavallo de1lo stesso periodo. Alla Hne di feb­
. braio le delegazioni affrontavano la stesura .finale degli accordi. La 
convenzione di Lago.s e 1' accordo commerciale col Libano furono te­
nuti presenti per alcuni punti; le due delegazioni nordafricane aguzza­
rono :gli occhi per esser certe di avere entrarnibe gli stessi tVantaggi. Le 
eccezioni per l'integrazione economica nòrdafricana furono mantenute 
scrupolosamente (Rabat e Tunisi 4 ). Nella for;ma finale, i due accordi 
erano identici; l'unica differenza era rilevabile negli annes.si e nelle 
liste ad essi -allegate, secondo le necessità di esportazione e le possi­
biJità dei due paesi.. Il Marocco riceveva una lieve riduzione delle i·m­
posizioni sui grani duri (Rabat annesso l) e contingenti diversi per il 
pesce· (Rahat annesso 2; Tunisi annesso 2 ). Entrambi i paesi conce­
devano ai Sei Io stesso sistema triplice di contingenti, ma nelle ridu-

. zioni tariHarie il Marocco concedeva liheralizzazione « erga omnes >> 

laddove la Tunisia dava preferenza progressiva per alcuni prodotti 
e abolizione dl. tariffe per altri, come negoziato. Con alcune eccezioni 
{esclusione del sughero e limitazioni per il petrolio) i prodotti indu­
striali. tunisini e marocchini (il 55 e il 40 per cento delle rispettive 
esportazioni· verso i Sei) entreranno in Europa senza dogana né con-

. tingenta·menti. Con alcune .limitazioni di maggior entità (alimentari la­
vorati e conservati, vino, granaglie, pomodori) i prodotti agricoli ma­
tacchini e tunisini {il 50 e il 70 per cento delle rispettive produzioni 
agricole) entreranno in Europa in posizioni di vantaggio diverse. Al­
legato all'accordo è anche un dettagliato protocollo con la definizione 
di « origine », il quale consente percentuali di <<materia straniera» 
fino al 50-60 per cento. Ognuna delle associazioni dispone di un pro­
prio Consiglio, che 'è· l'unica istituzione riconosciuta. I rispett1vi -ac-

. cardi sono stati Hrmati a Tunisi il 28 marzo 1969 e a Rahat tre gior.,. 
ni dopo, e hanno validità di cinque anni. 

Unità orizzontale e potere 

· Un punto sul quale gli oppositori e il governo erano d'accordo, 
in linea di principio, era la necessità di integrare il Maghreb. I governi 
nor.dafricani però, impreparati a spingersi fino al negoziato congiunto) 
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hanno costituito tre aree paraJ.lele di Hbero scambio tramite due trat, 
tati pressoché identici e la protrazione di uno status de facto. Ep­
pure ogni .governo del Nord Africa assicurava di lavorare per l'unità 
del Maghreb nella quale credeva: erano .gli altri che si rifiutavano. di 
collaborare. L'esperienza europea, tanto per citare un esempio a por­
tata di mano, insegna che ogni gruppo integrabile è composto da « al­
tri», ognuno con interessi propri da salvaguardate. È il progressivo 
trattamento di siffatti interessi che fornisce la base di un compromesso 
costruttivo anche se talvolta doloroso; i partners che si i·mpegnano 
nell'integrazione operano una scelta di fondo, che ·si aftfida a una du­
plice ·speranza: il definitivo prevalere dell'interesse comune e la va­
lidità del compromesso per comporre i conflitti di interesse. 

Perché, finora, il negoziato separato è stato la prassi?· Si possono 
addurre due ragioni, entrambe piu comprens:ihili che logiche. Una re­
lazione ufficiosa . di uno dei paesi dice: « La necessità . . . di giungere 
rapidamente a un accordo con la Comunità economica europea !ha fatto 
sf che si prendessero contatti separati ... Infatti la ricerca di un com­
pleto accordo all'interno del Maghreb pdma di questi contatti è ap­
parsa suscettibile di far rinviare sine die la stipula di nuovi accordi 
economici e com·merciaH col ·Mercato comune». Anche se difficilmente 
si sarebbe potuto 'prevedere il ritmo delle trattatirve nel 1963, quando 
i tre stati avanzarono, a diversi ·mesi di distanza, ~a richiesta di discus­
sioni, alla fine del 1'966, quando tu stesa la citata relazione, difficil­
m.ente si sarebbe potuto pensare che i negoziati potessero andare piu 
in lungo di quanto ·erano andati, e per motivi sostanzialmente al di 
fuori del controllo notdafricano. 

Il motivo migliore per evitare discussioni congiunte è da rin-
• tracciarsi nel .flusso e rifJusso di sospetti fra i tre ·stati. La paura di 
segrete intese alle spalle di uno dei tre, la ~mancanza. di fiducia, la 
riluttanza a impegnarsi nell'armonizzazione di piani di · sv1luppo ba­
sati su filosofie politiohe ed economiche diverse hanno messo in om­
bra i rvantaggi di un negoziato congiunto. Cosf la condizione di un ac-

. cardo prevendvo, necessario per rendere ·vantaggiosi in ogni c:aso i 
negoziati congiunti, non s',è potuta verificare nelJa pratica. Eppure il 
negoziato congiunto avrebbe esercitato esso stesso una pressione per 
un accordo· preventivo. 

Quale era il bilancio dègli interessi comuni· e di quelli in conflitto, 
per gli stati del Maghreb, durante le trattative con la Cee? offriva pos­
sibilità di profittare singolarmente da trattat1ve comuni, come la Com­
missione era propensa a credere, ovvero induceva a negoziare in pa­
rallelo, .ma separatamente, come fu fatto? 

Molte sono ·re cose che contdbuiscono ad allontanare gli stati 
del M~ghreh: sospettosità, regimi differenti, rivendicazioni territoria .. 
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H, sovversioni; ma nes-su11:o, eccettuato l'interesse aoqu1s1to di strut­
ture statali separate, può propriamente definirsi un interes::?e, special­
mente nei confronti di un negoziato con Ja Cee. Ognuno dei tre .stati 
ha interessi in particolari esportazioni, la Tunisia -l'olio di oliva, il Ma- . 
rocco il pesce; ma persino questi prodotti vengono esportati dagli al­
tri in quantitat1vi ridotti. Piu importanti sono i prodotti che stanno 
in cima a_lle liste di due dei tre paesi: petrolio per 1'Algeria e la Tu­
nisia, frutta e ortaggi per il Marocco e l' A~lgeria. La terza categoria 
di i.mportanti esportazioni maghrebine in Europa comprende prodotti 
che interessano a tutti e tre i paesi, come il vino. 

In questa situazione alta,mente concorrenziale, una, -fra due stra­
tegie, sembrerebbe razional;mente da preferirsi: o l'associazione di uno 
sol0 dei paesi con la Cee, escludendo gli altri due, o il .fronte comune. 
La prima è impossibile nel futuro, per quanto ·sia adottata daWAlgeria 

·con la sua«~ membership » de fàcto, e resa possibile dalla incapacità della 
Comunità ad accordarsi per cambiarla. Una scelta di questo primo tipo, 
con varianti, .cioè il negoziare provvidenze separate all'interno di as­
sociazioni parallele, è stata spedticamente esclusa nel rapporto della 
Commissione e nelle istruzioni del Consiglio. È un fatto ohe, nel conte­
sto dei negoziati, questi due organi comunitari hanno imposto la piu 
unitaria (forse la sola) azione panmaghrebina dai tempi delPindipen­
za del Nord Africa, mentre i Tre non avevano nulla di comparabile di 
·cui far sentire i1l peso. Ma anche se la Cee decidesse di favorire le 

· esportazioni di ùno dei tre paesi a discapito di un altro, il nego:òiato 
_congiunto ·e una posizione comune rafforzerebbero, la capacità nego­
ziale nordafricana, sempre che il Nord Africa fosse capace di trovare 
al suo interno ·un accordo preventivo~· 

Questa conclusione può scomporsi in due fattori. In sede specu­
lativa :si può immaginare che -se un piccolo esportatore di un certo 
prodotto, per esempio l'Algeria e il -suo olio di oliva, si mettesse a 
negoziare da solo potrebbe strappare un tratta·in.ento preferenziale mol­
to piu ·vantaggioso di quello -che i Sei sarebbero disposti a conce­
dere a un grande esportatore, per esempio la Tunisia per Io stesso 
prodotto. Un trattamento del genere comunque ,sembra improbabile, 
e di scarsa importanza. Piu 1mportante l'analogo caso in cui la pro­
duzione del piccolo esportatore fosse enormemente piu piccola di 
quella dell'altro, e tuttavia importante per il suo commercio. ~Ma 
il solo caso di questo genere, tra le principali esportazioni .maghrebine, 
è quello della Tunisia contro l'Algeria, relativam.ente ai prodotti pe-

. troliferi, e qui un accordo speciale in favore ddla Tunisia ( ohe non 
ha nessuna probabilità di far. fronte al fabbisogno europeo) appare 
semplicemente poco probabile. Altresf possibile, in linea teorica, è la 
situazione opposta, in cui un grosso esportatore ohe tratti da solo rie-
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sca a strappare un accordo preferenziale che assicùri al suo prodotto 
il mercato europeo, con l'esclusione dei suoi coù.correnti maghrebini. 
Casi ·come questo sono ovviamente importanti, particolarmente per 
il petrolio e il vino algerini, per ·n pesce e -gli ortaggi del Marocco, 
per l'olio di oliva tunisino; essendo· in hallo d1versi prodotti, uno 
stato potrebbe perde're piu di quanto guadagnerebbe se ognuno degli 
altri invadesse tutti i suoi mercati principali; anche questa poss:ihiHtà 
è a favore dei negoziati congiunti, per ottenere protezione. Si può 
anche immaginare un lieve margine di preferenza per uno stato, a 
·scapito degli altri, anche .se un accordo del genere implicherebbe un 
deciso distacco dalle direttive che i Sei· si sono imposte nei negoziati 
col Maghreb e con altri paesi africani. Anohe in questo caso il nego­
ziato congiunto darebbe al Nord Africa un .potere negoziale piu forte, 
di nuovo sempre cbe ab-bia. trovato un accordo p·reventivo al suo in­
terno circa l'assegnazione dei benefici. 

Nel1e questioni non com.merciali, escluse dagli anni sessanta ma 
pertinenti in un negoziato di completa associazione, questo tipo di 
considerazioni qualifica H valore della diplomazia congiunta. Riferen­
doci ai .provvedi.menti sociali per Ja •manodopera nordafricana in Eu­
ropa, gli interessi sono identici dal momento che si tratta solo del­
l'armonizzazione e del migJ.iora;mento dei sistemi di assistenza sociale, 
escludendo le· preferenze nel collocamento (dove esistono interessi in 
concorrenza). L'ultimo argomento è queHo degli aiuti; teoricamente, 
un singolo stato che trattasse da solo potrebbe ottenere un ammon­
tare di aiuti maggiore di quella che sarebbe la .sua quota negoziata a 
tre, però solo se negoziati di questo genere · si svolgessero a grandi 
intervalli di tempo, e se gli europei non .si .mettono d'accordo tra loro 
stabilendo una cifra totale da . ripartire. ·La prassi deHa cifra totale da 
suddividersi fra i richiedenti è stata ·seguita nei negoziati di Y aoundé, 
e non è probahHe che rvenga dismessa. Per i negoziati col Maghreb 
non esiste una .cifra di -riferimento naturale, come il totale del Fedom 
·era alla costituzione del Fes di Yaoundé. Il riferimento allo sviluppo 
contenuto nella Dichiarazione di intenzioni del 19 57, e negli appel-li 
del Nord Africa, fa pensare ohe i « budgets » per lo sviluppo dei tre 
stati vengano usati appunto come punto di riferimento per i loro ne­
goziati, con l'assunzione da parte europea di una certa percentuale dei 
piani di sviluppo. Ma l'altro punto di riferimento sarà senz'altro la 
somma che ciascuno dei Sei .sarà disposto a dare, .collegata probabil­
mente ai suoi correnti program.mi bilaterali di aiuto al Nord Arfrica. 
È difficile vedere come negoziati separati possano contribuire a far 
crescere tale somma, ·mentre è facile accorgersi· come delle trattative 
railentate possono ridur1a, con la temperie ·cartierista che corre. · 

Due considerazioni procedurali contribuiscono ancora a far ri-

167 



' 

saltare la necessità deH'unità negozhule nei riguardi dei Sei. La prassi 
di cercarsi un « garante » ufficioso nei negoziati per associazione fa­
vorisce l'approccio congiunto; :infatti l'opera di un «portavoce» eu­
ropeo a fruvore di uno stato del Ma·ghreb contribuirebbe a trascinare :gli 
altri. Dal momento che i garanti variano con ,gli stati l'effetto ne ri­
sulta accresciuto. La Francia difende strenuamente i suoi interessi in 
A1geria, la ~Germania si ritiene appoggi la Tunisia. IJ Marocco non ha 
un «portavoce» riconosciuto, 1_a qual cosa dovrebbe accrescere il ·suo 
interesse per il negoziato congiunto. Allo stesso titolo però il vantag­
gio ohe ha l'Algeria di disporre di un «portavoce» molto autorevole, 
e il suo status particolare all'interno della Comunità la rende meno 
incline, fra i tre, a favorire un negoziato congiunto. Un aspetto almeno 
di questa situazione muterà quando la « m.ember.ship » de facto alge-· 
rina sarà ridotta al livello della situazione tunisina e marocohina. Firio 
ad allora questi ultimi dùe paesi, i soli. che di fatto ahbiano finora 
negoziato, hanno un preciso int~resse a condurre in comune le trat-: 
tative. A un certo punto J' Algeria .si unirà nel negoziàto, separato o 
congiunto, r1proponendo in tal modo problemi, complicando decisioni, 
rimandando sempre di piu le .discussioni per un'associazione. 

Un altro fattore pro negoziato congiunto è n· potere di veto che 
ne risulterebbe a ciascuno stato. I negoziati in hlòcco sono spesso 
un i:mpaccio, ma servono a rafforzate la· mano degli appartenenti al 
blocco, tanto nei r1guardi dei propri ~od quanto verso ·l'altra parte. 
I Sei hanno cfatto un uso massiccio degli imperativi de1l'unità .nelle 
trattative .coi membri di Yaoundé: la stessa tecnica può servire a 
rafforzare anche la parte opposta. Tale prassi si rivela particolarmen­
te utile per determinare convergenze, una rvolta che i principi generali 
siano •stati fissati ed entrambe le parti siano d'accordo per trovare un 
accordo. . 

·Gli argomenti di cui sopra indicano ahe l'unità aumenta il po­
tere negoziale. Il discorso non sarebbe completo rSe non menzionassi-
. mo gli effetti ohe un negoziato congiunto potr~bbe avere ·su altri 
aspetti dell'unità nordafricana, cioè dell'obiettivo conclamato da ognu­
no degli stati del Maghreb. Sa~ebbe certo idealistko pretendere ~he 
la semplice azione di trattare congiunta.m.ente debba portare automa­
ticamente all'integrazione: i partners potrebbero benissimo finire per 
sentirsi irritati, sf.iduciati, insuJtati reciprocamente piu di prima. Ma 
è :molto piu probabile che la miglior conoscenza reciproca,· la comu­
nanza dell'esperienza e della pianificazione, nonché le concessioni fat­
tesi reciprocamente esaltino gli effetti di una attività economica piu 
strettamente integrata quale •è può provenire da un negoziato con­
giùnto, contr1buendo al progresso della cooperazione nel Magh:teb. La 
necessità di coordinare i program.mi, 1mposta dall'accordo preventivo, 
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rafforzerebbe tale effetto. Nell'ipotesi migliore (iin termini dell'obietdvo 
dichiarato), essa potrebbe facilmente fornire l'abbrivo per .rendere ope­
rante un impegno di fondo verso un'attiva integrazione. 

Mancando ogni disponibilità da parte europea di accordare un 
trattamento speciale a uno qualunque degH stati nordafricani, a prefe­
renza di un altro, il negoziato congiunto contribuirebbe a raHorzare 
le posizioni individuaii di da.scuno di essi. •La Tunisia e il Marocco 
l'hanno capito in parte. I loro negoziati, seppur ·separati, .sono stati 
paralleli, e i due paesi si tenevano reciprocamente informati. Si sOno 
anohe inconttati insieme in via ufficiosa con la Commissione. La Tu­
nisia ha negoziato ti ptovvedimenti per l'olio di oHva e il Marocco 
quelli per gli _agrumi di entrambi i trattati. Ph1 in là di cosf, la coo­
petazione marocco-tun1sina si sarebbe tivolta contro l'unità del Ma•gh­
reb, in quanto . avrebbe lasciato fuori l' AJgetia. ·È stato questo il ra­
gionamento che ha dilazionato i negoziati fino a dopo il1962, anche se 
i nordafricani non vi hanno mai fatto cenno con rifetimento specifico 
una vo~ta iniziate le trattative. La vera occasione per saggiare illiveHo 
di ·consapevolezza dei benefici del negoziato congiunto è cosi rinviata 
agli anni settanta, quando le promesse del trattato (Rabat e Tunisi 14 ), 
le necessità dell'Algeria e l'attuale corrente di cooperazione in Nord 
Africa - annunciata col trattato di a:micizia algero-marocchino del 
gennaio 1969, dovrebbero coincidete. Il Consiglio di cootdinamento 
per la coopetazione economica del Maghreb può servire da camera 
di· compensazione per una posizione comune, e persino da agente ne­
goziatore nei confronti della Com·missione della Cee. 

Nei rapporti con la Cee, l'unità norda·fticana si è trovàta alla. 
mercé dei Sei. Se J'Europa continua a escludere ogni concessione par­
ticolare a qualsivoglia dei tre, e continua a trattarli piu o meno ·come 
un tutt'uno, una certa misura di unità nordafricana, imposta, si rea­
lizza de facto. Se, inrvece, cosi non ·accade, la « polidque de balance » 
potrebbe facilmente mantenere il Nord Africa tagliato nei pezzi· ohe 
lo compongono, sempre che non intervenga una ferma tattica maghre­
bina .. Nei negoziati degli anni .sessanta :gli stati del Maghreb fecero 
sapere quel~lo che volevano, quello che avrebbero accettato e quello 
che ritenevano importante. Con tali infor1nazioni in mano, i. Sei si 
ritirarono per· discutere tra loro, tenendo conto rfinché era pos.s1bile 
dei bisogni, delle domande, delle necessità dei nordafricani in concordan­
za coi propri ·interessi. I nordafricani avevano -solo due forme di po­
tere, entrambe essenzialmente procedurali: il potere di far discutere 
quei punti dai Sei, e quello di rifiutare '(o accettare) le offerte euro­
pee. Il pri,mo potere era Heve, il secondo fu usato di rado. Nel suo se­
condo rapporto, la Commissione sottolineò la necessità. di un accordo 
a lungo termine per ~sopraiVanzare gli ef.fetti delle tariffe· e delle pre-
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ferenze dn vigore, per paura ohe il Nord A.frica non accettasse qua­
lora gli fosse chiesto di agire troppo rapidamente senza garanzie a lun­
go termine. Piuttosto che non aderire i nordafricani ritennero saggio 
accettare al piu presto un risultato inferiore aU'obiettivo totale - tat-· 
tica altamente bourghibista, anche se non in prospettiva. « Posizioni 
minimali obiettive ... normalmente non ne esistono, per tre motivi. 
Primo, i governi non hanno mai •soltanto due possibilità di scelta, ac­
cordo e non accordo, talché una posizione minimale possa venire ·se: 
parata com.e da uno spartiacque ... :Secondo ... i governi devono guar­
dare al di là dei probabili profitti. derivanti da ulteriori trattative e 
dalla comparazione tra accordo e non accordo~ .. Terzo .. : tutte Je ·va­
lutazioni e le aspettative, compresi gli stessi obiettivi, sono mobili in . 
continuàzione. Invece di una posizione minimale stabilita, ognuna delle 
parti può avere soltanto un anticipo di minima ... Con un'altra compli­
cazione: che l'anticipo di minima è per solito confuso». (Iklé, « How 
Nations Negotiate· » ). Invece, sia negoziando congiunta·mente ohe se­
paratamente, i nordafricani potevan~ ·soltanto cercare di modificare 
quèi dettagli che essi ritenevano della· massima importanza, una volta 
che i Sei avessero trovato il loro punto di convergenza .. · 

Affermare che. questa sia la prassi, sia che i negoziati siano con­
giunti o che siano separati non signi.fica che un fronte comune non 
possa raggiungere una maggiore influenza .sui dettagli. Significa che 
le posizioni negoziaH avrebbero potuto parzialmente invertirsi se i 
punti di convergenza dei nordafricani fossero ,stati nelle loro mani an- · 
ziohé essere al,la esclusiva mercé di un accordo f.ra i Sei. Gli stati del 
Mediterraneo che si trovino a negoziare con i Sei devono .fare quattro 
cose: l -indicare le alternative desiderate; 2 - sottolineare l'impegno (o 
imporre un obbligo} per dl felice esito del negoziato; 3 - fare in modo 
che i negoziati avvengano; e 4 - accettare (o respingere) le proposte 
europee. Data la ,str~ttura delle Comunità europee, i paesi della costa 
meridionale diffidlmente potranno avere un ruolo di rilievo nell'ulte­
riore passo che avviene .fra i punti 3 e 4, va·le a dire la preparazione 
del pacchetto delle proposte. Ciò, purtroppo, lo fanno gli europei tra 
di loro. L'unico modo in cui gli esterni possono farsi ascoltare è cercare 

. di agire sui fattori che rientrano nel processo decisionale. Le loro 
possibilità in tal senso verranno aumentate se essi agiranno di con­
certo per quanto riguarda i primi tre punti, lasciando intendere ohe 
faranno ~o stesso anche per il quarto. A si:bfatta concertazione si pon­
gono naturalmente dei Hmiti: i paesi della costa .sud del Mediterra­
neo, tutti insieme, non bastano per spuntarla sui Sei (anche se le 
Hmitazioni sono intrinseche; e non c'è dubbio che ne deriverebbe un 
aumento di potere se esse potessero e~sere superate). Ma, tanto per 
cominciare, quando una parte •si assume un impegno verso un gruppo 
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di stato (punto 2), ne risultano vantaggi massimi se le trattative ven­
gono condotte con negoziati di gruppo. Non va dimenticato che, ,come 
risulta dal discorso precedente, l'impegno verso il Maghreb era .senza 
precedenti soltanto nel grado; un aHargamento delle considerazioni e 
degli accordi aventi a oggetto i prodòtti mediterranei tende. :in gene­
rale allo stesso dsultato. Pari·menti, allorché durante un negoziato una 
delle parti ha .monopolizzato il processo di convergenza, ·sottoponendo 
la propria accettazione o il proprio rifiuto a una risoluzione comune, 
l'altra parte può ristabilire 1'equiHbrio ren:dendo collegiale la sua acce~­
tazionè o il suo rifiuto. Si potrebbe obiettare che nel solo caso in cui 
dei partners potenziali negoziarono congiuntamente con la Cee - i Tre 
dell'Africa occidentale, mentre negoziavano quello che sarebbe stato 
l'accordo di Arusha - il risultato f.u notevolmente inferiore persino agli 
accordi di Rahat e Tunisi. TI .paragone tuttavia è ingannevole. La vera 
similitudine sarebbe quella tra l'accordo di Arusha, negoziato con­
giuntamente, e tre accordi diversi negoziati .separatamente. Similmente, 
col ripresentarsi di nuovi negoziati per una associazione nordafricana 
abbracciante l'assistenza tecnica e finanziaria, nonché gli scamhi com­
merciali, la possibilità di negoziati congiunti su base panmaghrebina 
presenterebbe chiaramente ;vantaggi· superiori, per i Tre, di un approc­
cio solta11to parallelo o separato. 
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VII. Petrol-io 
e sviluppo economico 

di G. Pappalardo e R. Pezzoli 

L'industria petroUfera: opportunità per un assetto più stabile 

L'area del Mediterraneo si è andata .sempre piu configurando 
come uno dei ·«.punti caldi» dello scacchiere politico internazionale. 
Essa è stata caratterizzata dal ricorrente tinsor.gere di tensioni e con­
flitti locali - come quelli tuttora in atto -- che, seppure circoscritti 
territorialmente, presentano un .elevato grado .di pericolosità. Infatti, 
tenendo presente il delicato e complesso equilibrio internazionale di rap­
porti di forze nel quale ·l'area medite-rranea è inserita, le tensioni ed 
i conflitti ohe in essa si generano possono dare l'avvio ad una esca­
lation che superi di gran lunga l'area stessa. 

Tale situazione {che, come si è accennato, è funzione del condi­
ziona.mento politico derivante dall'inserimento del Mediterraneo nel 
piu ampio quadro strategico inte-rnazionale, di cui sono protrugon1st1 
Stati Uniti ed Unione Sovietica) è _anche funzione deUo squilibrio 
economico esistente tra i paesi che gravitano -su tale area. Sono note, 
infatti, le profonde differenze tra i livelli di .sviluppo economico rag­
giunti dai paesi dell'Europa mediterranea- e quelJi che ancora caratte­
rizzano i paesi dell'A1frica settentrionale e del Medio Oriente. 

Tuttavia, la stessa diversità di sviluppo economico finora raggiunto 
dai due gruppi di paesi ed il conseguente carattere di complementa-­
rietà delle loro economie, potrdbbe offrire ai paesi interessati un vali­
do punto di partenza per realizzare - pur nel rispetto dei vincoli po­
litici esterni - un piu armonico e stabile assetto politico-economico 
dell'inte_ra area. 

Un'opportunità di tale genere è offerta dall'industria petrolifera, 

Giancarlo Pappalardo e Raffaello Pezzoli sono esperti di economia e politica 
delle_ fonti energetiche ed in particolare degli idrocarburi. 
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ohe è una delle piu importanti attività interessanti la. maggior ,parte 
dei paesi mediterranei. Nell'ambito deLl'area ,si individuano, infatti, da 
una parte un gruppo di paesi caratterizzati da elevati livelli e· tassi di 
s-viluppo economico. Le loro economie sono ampiamente articolate 
e nel Joro ambito il settore energetico, -e quello petrolifero in partico­
lare, occupano un posto di primaria importanza, soprattutto nelle at­
tività di tras,formazione e di .consumo. D'altra,parte, ·si imHviduano un 
altro gruppo di paesi -caratterizzati da economie 11nolto meno avanzate 
ed articolate in pochi' settori, tra i quali è assolutamente preminente 
quello della produzione della materia prima petrolifera. 

In realtà tale opportunità non è utilizzata se. non in minima par- · 
te dai paesi direttamente interessati. Ciò deriva in Jal:ga misura dal 
·fatto che la struttura del •mercato petroHfero mediterraneo è la ri- · 
sultante dell'attività delle maggiori compagnie petrolifere internazio­
nali, che tuttora influiscono -su ta.Je ~mercato in misura preminente. 
Esse infatti, per la loro •stessa natura, operano a fini di profitto con 
un'integrazione delJe loro attività su un piano mult-inazionale. In tal 
modo l'onganizzazione della produzione e dell'approvvigiona.mento pe­
trolifero non sempre ha -corrisposto alle esigenze dello sviluppo eco­
nomico dei' paesi produttori e dei paesi consumatori. 

Tali diseconomie, il cui costo è stato pagato sin dagli inizi dai 
paesi interessati, ~sono dirvenute vieppiu causa di tensione non solo a 
livei.lo economico 1ma anche politico, dal momento che i governi dei 
paesi mediterranei tendono a .coordinare lo svolgimento delle attività 
petrolifere nel piu ampio quadro della- politica economica nazionale. 

La strutturazione del mercato petrolifero ,m.editerraneo, peraltro 
analoga a quella del resto del :mercato internazionale (prescindendo 
dalle -situazioni peculiari degli Stati Uniti e dell'Unione Sovietica), in­
duce i paesi interessati a considerare l'opportunità di rivedere, modif.i­
care) ovvero superare l'assetto attuale. 

A questo riguardo la .situazione presenta tuttora caratteri di no­
tevole complessità ed aspetti anche contraddittori. 

Per quanto riguarda i paesi çonsumatori, mentre, ad esempio, da 
una parte si ricercano ,soluzioni comunitarie ·dei probJemi dèll' energia 
e del petrolio, d'altra parte si perseguqno di fatto politiche nazionali, 
spesso basate su rapporti bilaterali. All'obiettivo della diversificazione 
geografica degli approvvigionamenti petroliferi in rea-ltà fa riscontro 

· una crescente dipendenza da un numero limitato di paesi. AJI' obiettivo 
del basso costo di approvvigionam.ento petrolifero fa riscontro l'onere 
rilevante della sicurezza. 

-Nell'a:mbito dei paesi produttori il ventaglio delle linee. politiche 
prospettate è ancora piu .ampio: ad esempio, a ·fronte ddle proposte 
per una partecipazi.one diretta dei paesi produttori con le compagnie 
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internazionali si riscontrano le riconenti richieste di nazionalizzazione 
delle risorse petrolifere. Alla politica della mas-simizzazione degli in­
troiti fiscali derivanti da1la produzione petrolifera delle compagnie 
private fanno riscontro le proposte di limitare la produzione di greg­
gio a livello . ·multinazionale per realizzare la . stabilità dei prezzi pe­
troliferi. 

A rendere il problema ancora piu con1plesso concorrono la po­
litica petrolifera degli Stati Uniti, tendente .alla protezione delle com­
pagnie Usa, e la politica dell'Unione Sovietica ( direttam.ente o trami­
te gli altri paesi deLl'Est europeo), come indica il recente interesse so­
vietico dimostrato nei confronti dei paesi produttori dèl Medio Oriente 
e dell' Mrica settentrionale. 

Le linee di evoluzione che nella realtà · emergeranno negli anni 
futuri, a livello ·sia delle attività econon1iohe sia delle politkhe d'in­
ter~vento pubblico, dipenderanno dai nuovi equilibri tra le principali. 
componenti in ·gioco. Una valutazione prospettica dello sviluppo del­
l'area mediterranea per mezzo del petrolio implica un'anaHsi critica 
delle strutture esistenti; delle motivazioni che hanno condotto alla lo­
ro formazione e delle economie e diseconomie derivanti dalla loro 
gestione. 

Rapporti economici tra paesi Ocse e paesi Opec 

Una qmintificazione particolarmente significativa delle diseco­
nomie cui 'si è fatto cenno si desume dall'analisi dei rapporti commer­
ciali e finanziari ohe intercorrono tra un tipico aggregato di paesi 
sviluppati quale l'O.cse (al quale appartengono tutti i paesi consuma­
tori dell'Europa mediterranea) e l'aggregato dei paesi esportatori di 
petrolio ( Opec} di cui fanno parte i principali produttori del Medio 
Oriente e. dell'Africa settentrionale che gravitano sul bacino mediter­
raneo. 

In base ad alcune valutazioni effettuate sui dati ·statistici dispo­
n1bili per il 196 7 si rileva anzitutto che il petrolio occupa una posi­
zione dç>minante nei rapporti import-export tra i due aggregati di 
paesi. Nel 1967. infatti il 74% del greggio esportato dal complesso 
dei paesi Opec tè stato destinato. ai paesi Ocse. D'altra parte 1'83% 
dell'i.mport com,m.erciale complessivo dei paesi Opec è provenuto, 
sempre nel 1967, dai paesi Ocse. 

· ·L'intensità dei rapporti commerciali intercortenti tra le due sud­
dette classi di .paesi, qualora venga analizzata su un piano qualitativo, 
rivela tuttavia una situazione di notevole squilibrio a sfavore dei 
paesi produttori. 
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In particolare, la bilancia commerciale Ocse-Opec denota, per il 
1967, un saldo negat1vo di 5,4 miliardi di dollari. In altri termini, 
mentre l'import Ocse am,m.onta a 9,3 miliardi di dollari, di cui il 90% 
è costituito dal petrolio, l'e:x;port Ocse è complessivamente di 3,8 mi­
liardi di dollari { tah. l). Il deficit della bilancia commerciale Ocse­
Opec pone in evidenza come i rapporti di .scambio tra i due gruppi 
sono condizionati in misura nettamente prevalente dal,l'acquisizione 
della materia prima petrolifera da p art~ dei paesi- industrializzati. 

Passando a considerare la situazione delle partite invisibi:li, si 
riscontra a favore dei paesi Ocse un saldo attivo di 3,8 miliardi di 
dollari. Tale saldo è costituito per circa 1'80% dai redditi che i paesi -
Ocse traggono dagli invesdmenti petroliferi effettuati in Medio Oriente 
ed in altre aree produttrici dell'Opec. 

Infine, per quanto riguarda i mo\dmenti di capitali si rileva che a 
fronte di investimenti complessivi di 153 milioni di dollari in Medio 
Oriente e negli altri paési Opec da parte delle .società petrolifere, il sal­
do dei .conti valutari detenuti dagli operatori Opec negli Stati Uniti e · 
nel Regno Unito registra un aumento di 500 milioni di. dollari. Ciò 
significa che 34 7 milioni di dollari di disponibilità finanziarie Opec 
(.pari al saldo tra le due suddette partite) risultano praticam.ente ste-
rilizzati al di fuori del circuito economico dei paesi d'origine. -

Lo ~squilibrio qualitativo dei rapporti commerciali Ocse-Opec si 
qualifica ancora meglio passando ad un'analisi per settore merceologico. · 
A tale riguardo si rileva (tah. 2} che nel 1967 le esportazioni di idro­
carburi dei paesi Opec verso l'Ocse hanno coperto oltre il 90% del 
valore globale delle merci esportate, con punte che raggiungono pres­
soché la totalità per alcuni paesi come ad esempio nel caso· dell'Ara­
bia Saudita e della L1hia. Tale situazione si è accentuata rispetto al 
1960: 
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Quota del valore· degli idrocarburi sull'export Opec-Ocse 
(percentuali) 

1960 1967 

Arabia Saudita . 99,4 99,6 
Iran 79,8 88,2 
Kuwait 99,9 99,1 
Iraq 97,5 98,0 
Qatar 98,2 99,5 
Abu Dhabi 100,0 
Mediterraneo orientale 100,0 100,0 
Libia 99,4 
Altri paesi 71,9 72,3 

·---------

Totale Opec 86,5 90,4 



D'altra parte le importazioni di merci manifatturate e di attrezza­
ture meccaniche e di trasporto dei paesi Opec dall'Ocse hanno co­
stituito circa il 70% del valore globale -dell'i.m.port nel 1967, mante­
nendo invariata la loro incidenza rispetto aJ 1960 (tab. 3 ): 

Quota del valore delle merci manifatturate e industriali sull'import Opec-Ocse 
(percentuali) 

1960 1967 

Arabia Saudita 60,9 66,9' 
!r. an 77,4 76,7 
Kuwait 65,0 69,1, 
Ir~q 74,2 73,5 
Q a tar 69·,2 78,7 
Abu Dhabi 60,0 70,8 
Mediterraneo orientale 
Libia 64,5 69,0 
Altri paesi 67,1 65,7 

Totale Opec 69,2 69,7 

I risultati [in qui posti in evidenza circa la posizione di svantag­
gio -dei paesi Opec nei confronti dell'Ocse vengono .ra:bforzati dall' anda­
mento relativo dei prezzi delle merci dell'import-export ( tab. 4 ). 

Assumendo .come base il 1960= 100 si nota che nel 1967, a fron­
te di un aumento del,la quantità globale di greggio esportato dai paesi 
Opec nell'Ocse a 250, l'indice dei prezzi fob è diminuito a 75. Per 
còntro, l'indice dei prezzi cif delle merci manifatturate e delle attrezza­
ture meccaniche (che, come si è visto, costituiscono la. maggior parte 
-dell'import dei paesi Opec dall'Ocse) hanno· registrato nel 1967 ri­
spettivamente , una modesta flessione (a 9 3) ed . un forte incremento 
(a 140). 

In conclusione, si può affer,mare che i rapporti economici finora 
. intercorsi tra i paesi dell'Ocse (tra i quali vi sono tutti i paesi con­
sumatori dell'Europa mediterranea) ed __ 1 paesi :dell'Opec {tra i quali 
vi sono ii principali produttori del Medio Oriente e dell'Africa set­
tentrionale) si sono s!Volti nell'ambito di un sistema di strutture pree­
sistenti aUe quali i suddetti rapporti .si ~sono adeguati. In particolare, 
l'attività petrolifera che, come si è visto, costituisce la parte prevalen­
te -dei rapporti economici Ocse-Opec, da un ·lato ha creato una delle 
condizioni fondamentali per la continuazione dello sviluppo industria­
le dei paesi consumatori fornendo una tfonte energetica essenziale a 
prezzi decrescenti. D'altro lato, per i paesi produttori il petrolio ha 
significato in m1sura nettamente prevalente la percezione di ingenti 
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dispon1bilità finanziarie che soltanto in misura mini,ma sono state 
tradotte in infrastrutture economiche di sviluppo all'interno :dei paesi 
.ohe le hanno ricèvute. 

la politic~ petrolifera dei paesi produttori 

L'obiettivo ~fondamentale finora perseguito di fatto dai paesi 
produttori di petrolio ohe gravitano sul Mediterraneo è stato la massi­
mizzazio~e degli introiti fiscali. DaJ 1960 al 1968 le entrate petroli­
fere dei paesi membri dell'Opec sono aumentate in complesso da 2,3 
a 5,6 miliardi di dollari ·e Je entrate unitarie sono aumentate da 81,6 
a ·91,9 cents di dollaro Usa per barile esportato. In particolare, facen­
do r1f.eri,mento ad alcuni dei piu i1mportanti paesi Opec risulta che nel 
periodo 1960-1968 J'Arabia Saudita ha aumentato i propri untroiti 
petroliferi globali da 355 a 955 milioni di dollari e gli introiti unitari 
da 75,0 a 88,1 cents/harile; l'Iran ha incrementato le sue entrate 
complessive da 285. a 836 ~milioni :di dollari e quelle unitarie da 80,1 

. a .86,3 cents/hadle; infine la Libia, Ja ·cui produzione petrolifera lè 
iniziata nel ·196'1, ha aum.entato i propri introiti globali da 3 a 952 
milioni di dollari e quelli unitari da ·62,7 a 100,7 cents/barile (tah. 10). 

Tale politica trova una ·parziale giustificazione in relazione alle 
esigenze di paesi in ·via di sviluppo le cui dispon~bilità finanziarie de­
rivano quasi esclusivamente dall'esportazione di una materia prima qua~ 
le il petrolio; ed -anche in relazione all'erosione dei « tenms of trade » 
petroli,feri non .soltanto in assoluto ma anche relativa~mente ai prezzi 
dei beni manifatturati ed industriali provenienti dai paesi sviluppati. 
A questo riguardo è tuttavia necessario . r1levare, come ·si dirà piu 
avanti, che di problema dello sviluppo economico dei paesi produttori 
di petrolio non si ésaurisce certo nel massimizzare le quantità di materia 
prima prodotta ovvero nel massimizzare le entrate relative. 

Lo strumento ohe ha regolato· i rapporti tra i paesi detentori di 
riser;ve · petrolifere e le ·società straniere è consistito nei contratti di 
concessione. Tali contratti, per il modo stesso con n quale !Venivano 
strutturati e per la non· equilibrata p_osizione contrattuale delle parti 
contraenti, hanno presentato, in relazione al problema dello sviluppo 
dei. paesi concedenti, i s~eguenti aspetti negativi: · 

a - le principali aree interessanti ~sotto il proHlo petrolifero sono 
state "acquisite da un numero ristretto di grandi società internazionali, 
che· se ne sono assicurata la disponibilità per un lunghissimo periodo; · 

·b -. i paesi produttori non avevano generalmente la poss~bilità 
di modificllre nel corso- del lungo periodo le condizioni delle con­
cessioni; 
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c - i 1paesi produttori .. sono rimasti praticamente estranei aUa ge-. 
stione delle attività petrolifere ed alla definizione dei criteri che le 
presiedono, svolgendo di fa~to il limitato ruolo di percettori di rendite; 

d - le attività petrolifere sono cosi rimaste pressoché avulse 
dal .contesto economico di tali paesi, costituendo un'isola gestita da 
operatori esteri che perseguono, nelJ'attività industriale e finanziaria, 

·politiche aziendali a spettro internazionale. 
Le numerose .modificazioni intervenute dal 1950 Jn poi, ed in 

particolare nell'ult1mo decennio, nei rapporti tra i paesi produttori e 
le società petrolifere nonché negli strumenti contrattuali ohe li rego-
lano non tutte hanno in realtà un effettivo contenuto innovativo. · 

Di fatto una parte dei ·mutamenti introdotti si coHegano diretta­
mente o indirettamente ad una politica di massimizzazione delle en­
trate finanziarie. Ad esempio, J'introduzione nel 19 50 della formula 
cosiddetta « fifty-fifty », riconoscendo ai paesi produttori il diritto a 
percepire il 50% dei profitti der1vanti dalla vendita del petrolio greg­
gio, non faceva altro che introdurre un nuovo meccanismo che con­
trihuiva, a parità ·di altre condizioni,· ad incrementare g1i introiti ·fi­
scali .di tali paesi. Analogamente, l'inser1mento nei contratti di clausole 
secondo- le quali le società operatrici nel corso del rapporto contrat­
tuale (stipula, ritrov~mento di petrolio in quantità com·merciali, rag­
giungimento di determinati livelli di produzione) sono tenute a versare 
ai paesi produttori rilevanti importi di v~luta ( « cash-bonuses ») è un 
altro esempio di «novità» ohe in •sostanza si riconnette alla suddetta 
politica. di roassimizzazione. 

La stessa organizzazione dei paesi esportatori di petrolio { Opec }, 
costituita nel 1960 con J' obiettivo primario di impedire il prosegui­
mento della tendenza delle grandi compagnie internazionali a diminuire 
i prezzi ufficiali del greggio per la loro politica di mercato (prezzi sui 
quali i paesi :determinano l'entità ·delle entrate ad essi dovute), suc­
cessivamente si è adoperata anche ad eHminare alcune agevolazioni 
fiscali e gli sconti che le compagnie avevano ottenuto in fase di sti-

. pulazione di contratti. Tale azione, come è evidente, è in linea .con 
la ricerca di ulteriori incrementi delle entrate dei paesi produttori. 

Un carattere innovatwo, piu o meno accentuato, hanno invece 
alcune modificazioni quali: riduzione della durata dei contratti di con­
cessione; oibibHghi piu stringenti per Je attività· di esplorazione e di 
coltivazione; clausole che impegnano gli operatori stranieri .ad adde­
strare e quaHficare forze di lavoro locali; accordi di anticipata ·resti­
tuzione ·di· aree già comprese nelle grandi concessioni ·assegnate alle 
compagnie dnternazionali. · 

·La crescente consapevolezza dei paesi produttori drca l'esigenza di 
un intervento diretto, a livello finanziario ed operativo, nell'industria 
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petrolifera ha portato alla costituzione di società di stato in pressoché 
tutti i paesi dell'Opec. A questo proposito rva tuttavia osservato che . 
tali società attualmente svolgono attività minerarie {direttamente o 
in associazione con terzi) e attività di .distr1buzione nell'ambito dei 
rispettivi paesi d'origine. Esse incontrano peraltro difficoltà a gestire 
in proprio, oltre che le attività di produzione, le attività a valJe, ed 
in particolare rqueHe di raffinazione e di distribuzione sui ·mercati esteri. 

Un'altra linea di politica che presenta possibilità di realizzare un 
discorso innovativo è quella di concludere i nuovi contratti sotto for­
ma di accordi· di partecipazione e di ·sostituire tale tipo di accordi alle 
concessioni già esistenti. Tali accordi, nella loro formulazione piu 
avanzata, dovrebbero prevedere la partecipazione delle società di stato 
dei paesi produttori non solo alle attività minerarie ma anche alle at-

. tività di trasporto, di· raffinazione e di distribuzione facenti capo alle 
imprese private e pubbliche straniere. · 

Analoga valutazione si può dare nei confronti di un tipo di con­
tratto altrettanto ·nuovo ·per l'industria petrolifera: il contratto di 
servizi. Tale tipo di accordo vede il paese produttore impegnato come 
proprietario-imprenditore' e riserva alle società estere il ruolo di pre- · 
statore di servizi. I contratti di servizi contengono generalmente un 
altro ·aspetto innovativo, cioè l'attribuzione a riserve nazionali del 
50% delle risorse petrolifere eventualmente rinvenute. Ciò dovrebbe 
consentire al governo del paese «imprenditore» di costituirsi una 
scorta di riserve accertate, il che da 1una parte potrebbe consentirgli 
un maggiore ~ontrollo sulle risorse petrolifere nazionali e d'altra parte la 
predisposizione di disponibilità atte a soddisfare futuri fabbisogni 
interni. 

In sintesi, la politica petrolifera dei paesi produttori, tra i quali 
quelli gravitanti sull'area mediterranea hannO: un peso nettamente 
preponderante, è stata ed è tuttora caratterizzata da un dualismo tra la 
tendenza a proseguire sulla linea originaria di percezione di liquidità e 
la tendenza ad innovare. Tale dualismo, tra la.linea tradizionale e quel~ 
la innovativa, trae tuttavia origine da un'unica matrice, cioè da una 
situazione iniziale d.i sottosviluppo economico. · 

In altri termini, la tendenza dei paesi produttori ad elaborare 
nel tempo una propria politica del petrolio si è comunque innestata 
su una situazione oggettiva di sottosviluppo che, anche se non del 
tutto deliberatamente a livello globale, ha costituito nella realtà un 
elemento di base nella struttura dell'industria petrolifera internazionale 
per quanto riguarda il lato della produzione. Le scelte che i paesi pe­
troliferi comunque hanno effettuato nel tempo, sulla linea tradiziona­
le . ovvero su quella innovativa, hanno dovuto tutte incorporare una 
parte di storia della quale tali paesi non sono ·stati protagonisti attivi. 
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L'approvvigionamento dei paesi. consumatori: le politiche della 
sicurezza 

I sistemi economici dei paesi dell'Europa mediterranea, che sono 
caratterizzati da elevati livelli ·e tassi di sviluppo e che per il loro ap­
provvigionamento energetico dipendono in misura crescente e preva­
lente dal petrolio, hanno annesso un'importanza primaria alla sicu­
rezza dei rifornimenti di una fonte di cosi vitale importanza. 
. Analizzando l'andamento della domanda energetica nella sua strut-

tura per fontr pdmarie nell'ambito della Comunità economica europea, 
che costituisce il nucleo piu importante dei paesi consumatori .che gra­
vitano sull'area mediterranea, si rileva che nel periodo 1960-1968 
la quota relativa del petrolio greggio è aumentata dal 34-% al 60%. 
Per converso, la quota del carbone, fonte classica di produzione eu­
ìopea, è diminuita nello stesso periodo dal 60% al 32% (tab. 12). Evi­
dentemente nei paesi che hanno fruito di risorse carbonifere naziona­
li lo sviluppo della quo!a del petrolio ha avuto un andamento relati­
vamente piu lento. {pur avendo raggiunto una posizione prevalente), 
soprattutto in conseguenza delle politiche di sostegno delle industrie 
carbonifere nazionali. Ad esempio, nel periodo 1.960-1968 nella Ger­
mania occidentale la quota del petrolio .è passata dal 23% al 50% e 
quella del carbone è dimjnuita dal 76% a1 46-%. Nello stesso periodo, 
in Francia il petrolio ha incrementato la quota dal 37% al 59% ed 
il carbone ha subito una diminuzione dal 56% al 32%. D'altra parte, 
in un paese comunitario tradizionalmente deficitario di fonte energe­
tiche proprie quale l'Italia la quota del petrolio ha raggiunto livelli 
notevolmente piu elevati; con il 58% nel 1960 ed il 76% nel 1968. 

Al fine di soddisfare i suddetti rilevanti .fabbisogni di greggio i 
paesi della Cee hanno importato complessivamènte 315 milioni di ton-
nellate nel 1968 {tab. 13 ). -

La dipendenza dei paesi della Cee per l'importazione di greggio 
dai paesi Opec che gravitano sul Mediterraneo {Africa e Medio Orien­
te) è stata ed è tuttora, malgrado le recenti crisi, dell'ordine del 90%. 
Gli unici spostamenti di rilievo si sono avuti all'interno dell'area for­
nitrice, con aumenti a favore dell'Africa dovuti in parte al rapido svi­
luppo della produzione petrolifera dell'Africa settentrionale ed in parte, . 
oltre alle caratteristiche qualitative dei greggi nord-africani, anche ~Ila 
protratta chiusura del Canale di Suez. 
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Quote dell'importazione di greggio della Cee dall'Africa e dal Medio Oriente: 
1965 e 1968 
(percentuali) 

AfriCa Medio Oriente Totale 

1965 1968 1965 1968 1965 1968 . 

Belgio-Ll].ssemburgo 21 24 74 65 95 85 
Francia 42 46 52 49 94 95 
·Germania occidentale 48 53 42 39 90 92 
Italia 11 27 78 59 89 86 
Paesi Bassi 20 23 72 72 92 95 

Totale Cee 29 35 61 55. 90 90 

A fronte di una cosi rilevante dipendehza dei paesi Cee dal pe­
trolio dell'area mediterranea, ed in particolare da quello medio-orien­
tale, e delle ricorrenti crisi politiche che hanno interessato tale area, 
si è acuito il problema della sicurezza dei rifornimenti. 

Le soluzioni che finora sono state ricercate per tale grave proble­
ma sono state generalmente elaborate per il breve periodo. -Tale impo­
stazione si è fondata sulla ipotesi che per motivi di carattere finan­
ziario e politico un eventuale blocco delle esportazioni di greggio dai 
paesi produttori africani e· medio-orientali non possa superare l'arco 
di un anno. V a . tuttavia sottolineato che tale tipo di politica, mentre 
. è di piu facile apprezzamento da parte dei consumatori, non. è_ in linea 
con Ie esigenze di un piu armonico sviluppo economico dell'intero bacino 
mediterraneo. In tal modo si corre il rischio di creare ulteriori motivi 
di tensione e di instabilità nell'area ·alla quale sia i paesi consumatori 
sia i paesi produttori sono, ·come si è visto, cosi strettamente col­
-legati. 

Il perseguimento della politica. di sicurezza degli approvvigiona­
menti petroliferi è. stato finora attuato dai singoli paesi consumatori in 
modo difforme generalmente nell'ottica dei condizionamenti politici ed 
economici nazionali. A tale riguardo si possono individuare tre diverse 
linee di azione: una linea neutrale, adottata da Belgio-Lussemburgo e 
Paesi Bassi, che hanno sostanzialmente affidato l'incarico della sicu­
rezza degli approvvigionamenti alle società private; una linea di aiuti 
pubblici all'iniziativa privata nazionale, adot_tata nella Germania occi­
dentale; infine una linea di intervento pubblico sia a livello normativa 

- sia tramite le società di stato, adottata in Francia ed in Italia. 
Gli strumenti utilizzati per il perseguimento della sicurezza degli ap­

provvigionamenti petroliferi sono il mantenimento sovvenzionato della 
produzione carbonifera nazionale (sia pure in misura ridotta); il ·pro-
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seguimento della ricerca di idrocarburi nei rispettivi territori naziona-
-li; la costituzione di rilevanti capacità di stoccaggio; la diversificazione 
geografica della ricerca petrolifera all'estero; la ricerca di proprie ri­
serve di greggio all'estero mediante società di stato, nonché mediante 
consorzi di società private ed altre iniziative sovvenzionate dallo 

. stato. 
Quanto sopra detto peraltro non vuole ·significare che· tutti i 

suddetti strumenti siano utilizzati in ·ciascun paese della Cee. 
Cosf, ad esempio, nel Belgio-Lussemburgo e nei Paesi Bassi la 

sicurezza delle importazioni petrolifere, come· si è già accennato, è 
gestita_ dalle grandi compagnie internazionali ed è· funzione anche dei 
loro programmi di approvvigionamento aziendale a livello interna­
zionale. 

Nella Germania occidentale, invece, al fine di limitare la dipen­
denza della sicurezza degli approvvigionamenti derivante da una scelta 
di tipo analogo a quella del Benelux, oltre al mantenimento (seppure 
in misura ridotta) della produzione carbonifera tedesca, piu recente­
mente si è dato avvio ad una iniziativa di tipo nuovo. Si tratta della 
costituzione della Deutsche Erdoelversorgungs, una società alla quale 
partecipano- le piu importanti società petrolifere e carbonifere di na­
zionalità tedesca, che ha come compito fondamentale quello di con­
trihl.:tire all'approvvigionamento di greggio del paese. Tale compito 
sarà svolto mediante un'attività di ricerca e di produzione all'interno 
e soprattutto all'estero, mediante l'acquisto -di -giacimenti di terzi, non­
ché mediante la stipulazione di contratti d'acquisto a lungo termine. 
Tale società riceverà, in relazione alle attività che svolgerà, sovven­
zioni da parte del governo federale. 

La Francia invece dispone, unica tra i paesi della Cee, di un 
sistema efficace che disciplina organicamente -tutte le attività di ap­
provvigionamento -del greggio, oltre che le attività connesse con la 
raffinazione ed il movimento dei prodotti. In sostanza, per quanto ri­
guarda la sicurezza dei rifornimenti di materia prima del mercato na­
zionale, tale sistema ha consentito all'amministrazione pubblica tre ri­
sultati di importanza fondamentale: disciplinare e controllare l'attività 
delle grandi compagnie petrolifere internazionali operanti in Francia; 
fare acquisire una posizione di tutto. rilievo alle ·società pubbliche e 
private francesi nell'approvvigionamento del greggio, oltre che nella 
lavorazione e distribuzione dei prodotti petroliferi; obbligare qualsiasi 
società operante in Francia ad acquistare (singolarmente ovvero in 
compartecipazione con altri operatori)- determinati quantitativi di pe­
trolio greggio prodotto da società nazionali o miste nell'area del fran.; 
co. Inoltre, mediante le società di stato, la Francia ha avviato in que­
sti ultimi anni :un programma di espansione delle ricerche ·petrolifere 
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nei paesi produttori dell'area mediterranea, stipulando particolari 
contratti di· nuovo tipo o contratti di servizi direttamente o in asso­
ciazione con terzi con le imprese nazionali" dell'Iran, dell'Iraq, del­
l'Arabia Saudita e della Libia. Infine, la Francia ha dato esecuzione, 
seppure con alcune difficoltà di decollo, ai programmi di associazio­
ne cooperàtiva previsti negli accordi di Evian stipulati nel 1965 con 
la R~pubblica algerina. 

Il modello francese è ·stato parzialmente seguito per la formu­
lazione in Italia della legge petrolifera del 1934, che peraltro, pur non 
essendo stata a tutt'oggi modificata o sostituita, di fatto ha trovato 
finora una applicazione solamente parziale e limitata. In realtà è stato 
solo dopo la costituzione· di un'efficiente impresa ·di stato che il mer­
cato petrolifero italiano ha potuto conseguire vantaggi anche per quan­
to concerne una maggiore garanzia di approvvigionamento nazionale. 
In tale contesto :si collocano le attività di ricerca e produzione al­
l'estero condotte dall'Eni sulla base di contratti ed accordi che vanno 
dalla formula Mattei del contratto con l'Iran ai contratti di servizi con 
l'Arabia Saudita. 

Il problema della sicurezza degli approvvigionamenti petroliferi è 
stato considerato, a- partire dal 1962, anche al livello della Comunità 
economica europea. In tale sede la predisposizione degli strumenti ne­
cessari per la risoluzione· del ·suddetto problema è stata considerata 
tra gli obiettivi fondamentali di una politica energetica comunitaria. 
In realtà la formulazione di una politica comune ha incontrato sino 
ad oggi grandi ostacoli, soprattutto in relazione al trattamento delle 
·affiliate delle maggiori compagnie petrolifere internazionali che operano 
nell'ambito della Cee (strettamente connesso con la definizione della 
società comunitaria) nonché all'esistenza delle diverse politiche nazio-

. nali non sempre tra loro compatibili ed in linea con gli orientamenti di 
politica -energetica enunciati dagli esecutivi .comunitari. Una analisi 
di questa complessa e difficile situazione emerge dalla recente telazione 
Leemans .. al Parlamento europeo in merito alla. politica comune- del­
l'energia. In tale documento tra l'altro si afferma che la sicurezza as-
soluta dell'approvvigionamento è un obiettivo pressoché irraggiungi­
bile. Tuttavia il rapporto suggerisce la predisposizione delle seguenti 
misure, intese a diminuire i rischi connessi ad una forte dipendenza 
dalle importazioni di petrolio: intervento unitario dei paesi membri 
nei negoziati con paesi terzi in merito all'approvvigionamento energe­
tico; conclusione di contratti . di rifornimento di lungo periodo; parte­
cipazione di società europee alla produzione di petrolio all'estero; pro­
mozione della ricerca da parte di imprese comunitarie; costituzione di 
scorte di petrolio; diversificazione delle fonti di approvvigionamento. 

Concludendo~ si può affermare çhe le politiche nazionali dei 
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paesi consumatori dell'area mediterranea, fondate sull'obiettivo della 
sicurezza dell'approvvigionamento petrolifero, sono state sostanzial­
mente politiche «introverse» .. In altri termini, la· prospettiva nella 
quale esse sono :state formulate. ed hanno finora operato è stata orien­
tata in misura nettamente prevalente verso le esigenze interne di ogni 
singolo paese. 

Tale comportamento, non solo ha creato grandi ostacoli alla for­
mulazione di una politica petrolifera comunitaria in sede Cee, ma 
non ha tenuto conto, nella n1aggioranza dei casi, dei gravi problemi 
di sviluppo esistenti nei paesi produttori di petrolio dell'area medi­
terranea. In tal modo si è venuto indirettamente ad alimentare quello 

· stato di tensione economica e politica che è sfociato, in poco piu di un 
decennio, nelle due grandi crisi del 19 57 e del 196 7 i cui pesanti 
costi sono stati pagati anche dagli stessi paesi consumatori. 

. A fronte di una situazione mediterranea cosf complessa, resa an­
cora piu delicata dalle pressioni derivanti dalle strategie internaziona­
li perseguite dagli Stati Uniti e dall'Unione Sovietica e dalla mancan­
za di una politica diretta di coordinamento da parte dei paesi interes­
sati, non a caso sono emersi tentativi di politiche a carattere bilaterale. 
È questo in particolare il caso della Francia, non· solo per quanto ri­
guarda i suoi rapporti con l'Algeria {peraltro determinati da situazioni . 
politiche preesistenti), ma anche in relazione ai rapporti piu recentemen- · 
te .avviati con altri paesi petroliferi dell'Africa -settentrionale, come la· 
Libia, e del Medio Oriente. . 

Le superpotenze e ·la situazione petrolifera del Mediterraneo 

La complessa situazione petrolifera del Mediterraneo, già consi­
derata dal lato dei paesi produttori e dal lato dei paesi consumatori 
dell'area, è. resa ancora piu delicata da. alcune tendenze centrifughe 
derivanti da una parte dalle politiche di sostegno degli Stati Uniti nei 
confronti delle società petrolifere americane, e dall'altra dai piu recen­
ti tentativi di penetrazione dell'Unione Sovietica nello scacchiere pe·· 
trolifero mediterraneo. 

In particolare, la politica di sostegno tradizionalmente svolta, 
direttamente o indirettamente, dagli Stati Uniti nei confronti delle 
società petrolifere Usa {con particolare riferimento al loro inserimento 
nel Medio Oriente e nell'Africa settentrionale) è stata determinata an· 
zitutto dalla volontà di acquisire posizioni determinanti in un'indu· 
stria cosi importante come quella petrolifera internazionale. Ciò sia per 
evidenti motivi commerciali sia per l'esigenza di controllare, anche per 
motivi strategici, quote rilevanti della produzione petrolifera mondia-
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le. A questo riguardo si rileva che nel 1968 le cinque maggiori com­
pagnie petrolifere americane operanti sul piano internazionale ( Stan­
dard New Jersey, Texaco, Gulf, Standard California, Mobil) control­
lavano in complesso una produzione di 726 milioni di tonnellate di 
greggio (tab. 16} pari al 44% della produzione mondiale di petrolio 
greggio (esclusa quella dei paesi comunisti). L'importanza per gli Stati 
Uniti di una t~le politica è anche strettamente- connessa all'equilibrio 
della bilancia valutaria dei pagamenti, non solo in relazione al movi­
mento commerciale petrolifero ma soprattutto alle rimesse di profitti 
realizzati dall'attività delle società americane all'estero ed al flusso 
dei depositi valutari costituito da un'importante quota delle entrate 
petrolifere dei governi· dei paesi produttori. _ 

_ A ciò si aggiunge, sempre nell'ottica delle relazioni con tendenza 
. centrifuga dal Mediterraneo, il fatto che una rilevante corrente di 

· esportazione (principalmente costituita dal petrolio) dei paesi produt­
- tori del Medio Oriente e dell'Africa settentrionale trova collocamento 

negli Stati Uniti, per un valore complessivo di circa 300 milioni di dol­
lari nel 1968. 

La politica di inserimento dell'Unione Sovietica nel contesto pe­
trolifero mediterraneo, che in passato -si è per lo piu realizzata nelle 
esportazioni di greggio, di recente ha assunto una nuova dimensione. 
·mediante la conclusione di accordi diretti di cooperazione economica e 
tecnica con alcuni paesi produttori, e, tramite alcuni paesi del blocco 
comunista, di accordi di scambio tra petrolio ed altri beni manifattu­
rati ed industriali. 

In particolare, l'Unione Sovietica ha recentemente concluso ac­
cordi di assistenza tecnica ·e finanziaria per la ricerca, la produzione e 
lo sfruttamento di risorse petrolifere con alcuni paesi tra i quali l'Iraq, 
la Siria, l'Egitto e l'Algeria. Nell'ambito di tali accordi una parte dei 
rimborsi da parte d~i paesi produttori all'Urss verrà effettuata con 
for-niture di greggio. · 

Inòltre, un certo numero di accordi di scambio di petrolio greg­
gio contro beni manifatturati, macchinari, attrezzature ed impianti in­
dustriali sono stati stipulati di recente tra alcuni paesi del blocco co­
munista, quali Bulgaria, Cecoslovacchia, -Germania orientale e Unghe­
ria,. e paesi del Medio Oriente e dell'Africa Settentrionale, quali l'Iran, 
l'Iraq, la Siria, l'Egitto e l'Algeria. In complesso; le importazioni di 
greggio che i suddetti paesi del blocco comunista -ne. deriveranno am­
monteranno in una prima fase a circa 10-12 milioni di tonnellate, per 
aumentare verso il 1980 a circa 90 milioni di tonnellate. 

186 



Prospettive di sviluppo: linee di una politica per gli anni '70 

-

Dalle considerazioni analitiche fin -qui svolte emerge in sintesi 
che l'industria petrolifera non potrà essere un fattore di un piu equi­
librato sviluppo economico e di un piu stabile assetto politico del­
l' area mediterranea a ·meno che non si realizzino le condizioni per 
un effettivo collegamento tra lo ·sviluppo delle economie energetiche 
dei paesi consumatori mediterranei e lo sviluppo economico dei paesi 
produttori di petrolio. 

A questo riguardo si ritiene che l'obiettivo di fondo dei paesi 
produttori per gli anni_ '70 non è_ tanto quello di spingere senza limite 
il prelievo fiscale per unità prodotta di petrolio, ma piuttosto quello 
di conseguire la· trasformazione delle ingenti liquidità monetarie deri­
vanti dall'attività petrolifera in infrastrutture di :sviluppo economico. 

Ciò premesso, si ritiene che l'ideazione e la scelta degli stru-
. menti che in concreto potranno fare conseguire i suddetti obiettivi 
debbano essére' operate :su basi pragmatiche, che tengano cioè conto 
della effettiva complessità delle situazioni- e dei problemi attualmente . 
esistenti, prescindendo per quanto possibile da impostazioni teoriche 
ed emotive. 

Tra gli . strumenti di· piu facile predisposizione, in quanto piu . 
strettamente correlati con la realtà presente, vi è l'ampliamento della 
richiesta di particolare benefici addizionali da parte dei ·paesi produt­
tori da inserire nei nuovi contratti stipulati con le compagnie petto-

. lifere e da includere nella revisione dei contratti già esistenti. In par­
ticolare si fa riferimento a clausole che richiedono: 

a - addestramento di personale locale addetto all'industria pe­
trolifera, a diversi livelli di responsabilità ivi compreso il livello dire­
zionale, nonché altre iniziative che comunque concorrono all'acquisi­
zione di know-how tecnologico e manageriale; 

h - costruzione di impianti industrhili non soltanto petroliferi 
e pétrolchimici ma anche relativi ·ad altre attività di interesse priori­
tario per lo sviluppo del paese; 

c - costruzione di infrastrutture a carattere sociale, come ad. esem­
pio ·scuole. 

È peraltro da notare tale opzione, pure essendo di piu immediata 
percezione e di attuazione relativamente piu facile, è esposta al rischio­
per i paesi pr~duttori di. non_ superare il tradizionale rapporto con le 
compagnie petrolifere. -

Un altro strumento che si può- proporre nella ricerca di solu, 
zioni per il problema in esame fa perno sulle società di stato dei 
paesi produttori, con particolare riferimento alle maggiori difficoltà 
che -esse hanno finora incontrato, doè la mancanza di propri mercati 

187 



all'estero; la stipulazione di particolari accordi tra le dette società di 
stato e le società petrolifere che operano nei paesi consumatori. Si 
fa qui riferimento ai seguenti possibili accordi: 

a M accordi di lavorazione . con raffinerie già esistenti nei paesi 
consumatori e che dispongono di capacità di raffinazione non utilizM 
zata; ovvero, ove ciò non sia possibile, accordi di partecipazione 
alla costruzione ed alla gestione di nuove raffinerie, in connessione' 
con accordi di fornituta di greggio; 

b M accordi in base ai quali le società petrolifere estere, a fronte 
di vantaggi offerti nei paesi produttori, ·si impegnano a riservare alle 
società di stato degli stessi una quota dell'incremento .delle proprie 
vendite di prodotti petroliferi nei paesi consumatori nei quali operano. 

È da notare tuttavia che tale soluzione, qualora venisse realizM 
zata, presenterebbe certamente vantaggi rilevanti per le societ~ di stato 
dei paesi produttori in termini di acquisizione di sbocchi di mercato 

. e di know-how operativo, ma concorrerebbe solo in modo indiretto 
allo sviluppo economico dei loro paesi. 

Una linea di politica certamente piu avanzata ed incisiva ai fini 
di una stabilizzazione dell'area mediterranea può essere offerta da 
accordi di cooperazione bilaterali tra un paese produttore ed un paese 
copsumatore, nei quali il petrolio sia l'elemento leader peraltro in­
tegrato in modo armonico anche con altri settori economici. 

Si ritiene infatti improbabile potere organizzare sulla base della 
cooperazione un'industria cosf complessa come· quella petrolifera, iso­
landola dal contesto economico. Ci si riferisce in proposito alle nume­
rose . attività collegate all'industria petrolifera capaci di creare le con­
dizioni perché si avvii il meccanismo del moltiplicatore degli investi­
menti çon la conseguente realizzazione degli effetti diffusivi verso gli 
altti comparti del sistema economico. Si tratta à questo riguardo delle 
attività con elevati consumi energetici, quale l'industria petrolchimica, 
la cementiera, la siderurgica, la meccanica ed il settore dei trasporti. 

L'opzione cooperativa, che sul piano economico sarebbe agevolata 
dalla reciprocità degli interessi, potrebbe ricevere sul piano politico 
l'essenziale supporto dei governi anche in relazione all'atteggiamento 
positivo assunto da alcuni paesi consumatori, come ad esempio la 
Francia e l'Italia. 

A questo riguardo è da ricordare che la Francia con gli accordi 
del 1965 firmati con il governo d'Algeria ha dato avvio al primo 
tentativo di cooperazione a livello di ·stati tra un paese consumatore 
ed un paese produttore. In esso hanno particolare interesse la coJlaM 
borazione, tramite le società di stato delle due parti, nella valorizza­
zione delle risorse algerine di idrocarburi e l'impegno. da parte fran­
cese di contribuire con apporti finanziari e tecnici allo sviluppo indu-
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sttiale dell'Algeria. . 
Le linee di politica fin qui prospettate, anche quelle piu incisive 

ed avanzate, si situano a livello nazionale e come tali presentano co­
munque un margine di aleatorietà soprattutto in relazione all'esigenza 
della stabilizzazione di un'intera area geografica come quella del MeM 
diterraneo. A questo proposito peraltro _si ritiene che le politiche naM 
zionali, sia quelle unilaterali sia quelle di cooperazione, per quanto 
possano risultare vantaggiose per le parti che le adottano, nel lungo 
periodo risultano non pienamente efficaci ai fini della stabilizzazione 
in esame a meno che non vengano armonizzate in un contesto -inM 
ternazionale. 

L'opportunità di tradurre in realtà una esigenza di tale genere po­
trebbe certamente essere offerta in sede Cee, dal momento che alla Co­
munità partecipano i principali paesi consumatori di quella parte del 
Mediterraneo caratterizzata da elevati livelli di sviluppo economico. A 
questo riguardo si ricorda che anche il recente rapporto Leemans al 
Parlamento Europeo ha rilevato che esiste una complementarietà tra 
paesi importatori ·ed esportatori di petrolio che hanno tutto l'in­
teresse a intrattenere, in funzione ddle loro economie, reciproci 
rapporti di :scambio. 

Anche se ci si rende conto che la linea qui prospettata riveste 
un certo carattere avveniristico, a motivo dei numerosi e complessi 
problemi attualmente in discussione in tale sede, si ritiene che la Cee 
potrebbe dare. in futuro un contributo essenziale alla stabilizzazione 
del Mediterraneo mediante la formulazione di accordi di assoCiazione . . 

alla Comunità dei principali paesi produttori di petrolio che gravitano 
sull'area n1editerranea. Tali accordi potrebbero contemplare, su base pre­
ferenziale, sia l'interscambio petrolifero sia l'interscambio di altri beni, 
sulla base di liste negoziate, che da una parte rispondano alle esigenze 
dell'export dei paesi della Cee e dall'altra siano costituiti dalle pro­
duzioni che i partners petroliferi del ·Mediterraneo potranno realizzare 
nel corso del loro sviluppo economico. , 
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Annessi statistici 

TAB. 1. Bilancia dei pagamenti Oecd-Opec} valutazioni al 1967 

(milioni di $) 

I - PARTITE CORRENTI 

Esporta~ioni merci 

Importazioni petrolifere 

Importazioni ·altre merci 

Saldo commerciale 

Redditi. da investimenti pe­
troliferi in Medio Oriente 

Redditi da investimenti pe~ 
· troliferi in altre aree 

Redditi da trasporti ds~ernieri 

Saldo partite invisibili 

Saldo partite correnti 

II - MoviMENTI CAPITALI 

Aumento netto depositi valu­
tari medio orientali negli Stati 
Uniti e nel Regno Unito 

Investimenti società petroli­
fere in Medio Oriente e in 
altri paesi . 

Saldo movimenti capitali 

Saldo bilancia dei pagamenti 

Attivo 

3.840 

2.000 

1.063 

800 

500 

l 

Passivo 

8.340 

920 

153 

-5.420 

+ 3.853 

-1.567 

+ 347 

-1.220 

Fonte: Oecd, Bollettini statistici; « Middle East Economie Survey », 30 mag­
gio 1969;· Opec, Study on Tanker Earnings, novembre 1967; Banco Centrai de 
Venezuela, Informe Economico, 1967. 

190 



T
A

B
. 

2.
 

V
al

or
e 

de
ll

e 
im

po
rt

az
io

ni
 a

 
de

i 
pa

es
i 

O
ec

d 
da

i 
pa

es
i 

O
pe

c,
 p

er
 s

et
to

re
 

m
er

ce
ol

og
ic

o:
 

19
60

-1
96

7 
(m

ili
on

i d
i $

) 

Id
ro

ca
rb

ur
i 

M
er

ci
 

A
tt

re
zz

at
ur

e 
A

lt
re

 
ed

 a
lt

re
 f

on
ti

 
m

ec
ca

ni
ch

e 
T

ot
al

e 
en

er
ge

tic
he

 
m

an
if

at
tu

ra
 te

 
e 

di
 tr

as
po

rt
o 

im
po

rt
az

io
ni

 b
 

19
60

 
19

67
 

19
60

 
19

67
 

19
60

 
19

67
 

19
60

 
19

·67
 

19
60

 
19

67
 

A
ra

bi
a 

Sa
ud

ita
 

60
1 

1.
44

5 
l 

l 
3 

5 
60

5 
1.

45
1 

Ir
an

 
47

1 
. 1

.3
39

 
42

 
86

 
l 

5 
76

 
89

 
59

0 
1.

51
9 

K
uw

ai
t 

1.
27

0 
. 

1.
56

7 
4 

l 
lO

 
1.

27
1 

1.
58

1 

Ir
aq

 
71

3 
71

7 
2 

l 
3 

15
 

12
 

73
1 

73
2 

Q
 a t

ar
 

54
 

19
1 

l 
1 

55
 

19
2 

A
bu

 D
ha

bi
 

20
9 

20
9 

M
ed

it
er

ra
ne

o 
or

ie
nt

al
e 

11
3 

63
 

11
3 

63
 

L
ib

ia
 

1.
25

3 
l 

8 
·6

 
8 

1.
26

0 

V
en

ez
ue

la
 

1.
35

4 
1.

62
7 

l 
9 

l 
l 

25
0 

20
0 

1.
60

6 
1.

83
7 

In
do

ne
si

a 
13

0 
17

4 
4 

6 
l 

32
5 

47
4 

45
9 

65
5 

T
ot

al
e 

4.
70

6 
8.

58
5 

50
 

10
2 

3 
16

 
67

9 
79

6 
5.

43
8 

9.
49

9 

a 
V

al
or

i 
ci

f. 
b 

C
om

pr
en

de
: 

pr
od

ot
ti

 a
lim

en
ta

ri
, 

an
im

al
i 

vi
vi

, 
be

va
nd

e,
 

ta
ba

cc
o,

 
ri

so
rs

e 
m

in
er

al
i 

no
n 

en
er

ge
tic

he
, 

ol
i 

an
im

al
i 

e 
ve

ge
ta

li,
 p

ro
-

do
tt

i 
ch

im
ic

i 
ed

 a
hr

i 
pr

od
ot

ti
. 

J-
1.

 
F

on
te

: 
O

 e c
d,

 
F

or
ei

gn
 

T
 ra

de
, 

an
ni

 
in

di
ca

ti;
 

U
ni

te
d 

N
at

io
ns

: 
W

or
ld

 
T

ra
de

 
A

nn
ua

!,
 

19
68

; 
O

pe
c,

 
A

nn
ua

l 
St

at
is

ti
ca

! 
B

ul
le

ti
n 

\.
D

 
19

68
. 

J-
1.

 



J-
-.

l 
T

A
B

. 
3.

 
V

al
or

e 
de

lle
 

es
po

rt
az

io
ni

 a
 

de
i 

pa
es

i 
O

ec
d 

ne
i 

pa
es

i 
O

pe
c,

 p
er

 s
et

to
re

 m
er

ce
ol

og
ic

o:
 

19
60

-1
69

7 
"' N 

( m
il

io
~ 

d
i 

$)
 

Id
ro

ca
rb

ur
i 

M
er

ci
 

A
tt

re
zz

at
ur

e 
A

lt
re

 
ed

 a
lt

re
 f

on
ti

 
m

an
if

at
tu

ra
 te

 
m

ec
ca

ni
ch

e 
im

po
rt

az
io

ni
 b

 
T

ot
al

e 
en

er
ge

tic
he

 
e 

di
 t

ra
sp

or
to

 

19
60

 
19

67
 

19
60

 
19

67
 

19
60

 
19

67
 

19
60

 
19

67
 

19
60

 
19

67
 

A
ra

bi
a 

S
au

di
ta

 
2 

6 
36

 
81

 
45

 
17

4 
50

 
12

0 
13

3 
38

1 

Ir
an

 
5 

2 
17

2 
26

7 
22

5 
39

9 
11

1 
20

0 
51

3 
86

8 

K
uw

ai
t 

l 
5 

52
 

86
 

54
 

17
8 

56
 

11
3 

16
3 

38
2 

Ir
aq

 
l 

l.
 

89
 

60
 

81
 

10
1 

58
 

57
 

22
9 

21
9 

Q
 a t

ar
 

7 
24

 
11

 
35

 
8 

16
 

26
 

75
 

A
bu

D
ha

bi
 

l 
3 

19
 

3 
27

 
4 

18
 

10
 

65
 

·L
ib

ia
 

8 
12

 
40

 
11

6 
60

 
18

7 
47

 
12

4 
15

5 
43

9 

Ve
ne
zu
el
~ 

9 
6 

23
7 

21
6 

40
6 

49
7 

33
8 

39
7 

99
0.

 
1.

11
6 

In
do

ne
si

a 
10

 
7 

15
2 

12
1 

13
4 

16
5 

98
 

11
2 

39
4 

40
5 

T
ot

al
e 

36
 

40
 

78
8 

99
0 

1.
01

9 
. 1

.7
63

 
77

0 
1.

15
7 

2.
61

3 
3.

95
0 

a 
V

al
or

i 
fo

b.
 

b 
C

om
pr

en
de

: 
pr

od
ot

ti
 

al
im

en
ta

ri
, 

an
im

al
i 

vi
vi

, 
be

va
nd

e,
 

ta
ba

cc
o,

 
ri

so
rs

e 
m

in
er

al
i 

no
n 

en
er

ge
tic

he
, 

ol
i 

an
im

al
i 

e 
ve

ge
ta

li,
 

pr
od

ot
ti

 c
hi

m
ic

i 
ed

 a
lt

ri
 p

ro
do

tt
i.

 

F
on

te
: 

O
ec

d,
 

.P
or

ei
gn

 
T

ra
de

, 
an

ni
 

in
di

ca
ti

· 
. 

' 
U

ni
te

d 
N

at
io

ns
, 

St
at

is
tic

a!
 

P
ap

er
s,

 
an

ni
 i

nd
ic

at
i. 



TAB. 4. Indici delle quantità dei prezzi delle merci importate nei paesi Oecd 
dai paesi Opec e delle merci esportate dai paesi Oecd nei paesi Opec~ per settore 

merceologico, nel 1967 
(base 1960 = 100) 

Import Oecd da Opec Export Oecd a Opec 

·Quantità Prezzi Quantità Prezzi 

Petrolio greggio 250 75 n.d. n.d. 

Prodotti petroliferi 168 . 83 n.d. n.d . 
Totale greggio e prodotti 247" 75 259 69 

Totale idrocarburi ed altre · 
fonti 248 75 252 76 

Merci manifatturate 1.106 16 141 93 

Atrezzature meccaniche e di 
trasporto 365 55 115 140 

Altre merci a 74 127 142 156 

a Comprende: prodotti alimentari, animali v1v1, bevande, tabacco, risorse 
minerali non energetiche, oli anima.Ii e vegetali, prodotti chimici ed f!ltri prodotti. 

Fonte:· Oecd, Foreign Trade, anni indicati; United Nations, Statistical Papers. 

TAB. 5. Produzione di greggio dei principali paesi del Medio Oriente e dell'Africa 
settentrionale: 1955, 1960, 1965-68 

(migliaia di tonnellate) a 

1955 1960 1965 1966 1967 1968 

Arabia Saudita b 48.688 65.665 109.98) 129.771 139.907 152.189 

Iran 16.286 53.021 94.507 105.577 128.925 141.026 

Kuwait 0 55.478 85.276 118.651 124.872 '125.661 131.737 

Iraq 34.201 47.839 64.412. 68.316 60.263 74.365 

Q a tar 5.438 8.279 10.999 13.772 15.299 16.098 

Libia 58.419 71.950 83.425 124.557 

Algeria 58 8.632 26.025 33.268 38.388 42.145 

Egitto 1.823 3.600 6.135 5.930 5.420 8.505 

a La conversione da barili/ giorno a tonnellate/ anno è stata effettuata mol­
tiplicando i dati Opec per i seguenti coefficienti: Arabia Saudita 49,86; Iran 
49,53; Kuwait 50,27; Qatar 47,29; Libia 47,93; Algeria 47,32; Egitto 52,68. 

b Comprende la produzione di greggio della Zona Neutra di pertinenza del­
l'Arabia Saudita. 

c Comprende J'esportazione di greggio della Zona Neutra di pertinenza del 
Kuwait. 

Fonte: Opec, Annual Statistical Bulletin 1968; « Petroleum Press Service.», 
febbraio 1967 e marzo 1970. 
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TAB. 6. Esportazione di greggio di alcuni dei principali paesi del Medio Oriente 
e dell'Africa settentrionale: 1965-1968 

Arabia Saudita a 

Iran 

Kuwaitc 

Iraq· 

Libia 

1965 

92.660 

72.408 

102.313 

61.592 

58.125 

(migliaia di tonnellate) a 

1966 

113.493 

83.975 

109.675 

64.889 

71.877 

1967 

120.907 

106.282 

110.698 

57.518 

82.314 

1968 

129.589 

131.940 

115.968 

70.135 

123.776 

a Per i coefficienti di conversione da barili/ giorno a tonnellate/ anno vedi 
tab. 9. 

b Comprende :l'esportazione di greggio della Zona Neutra di pertinenza del-· 
l'Arabia Saudita. 

c Comprende J'esportazione di greggio della Zona Neutra di pertinenza del 
Kuwait. 

Fonte: Opec, Annua! Statistica! Bulletin 1968; « Middle East Economie 
Survey », 26 settembre e 17 ottobre -1969. 
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TAB. l L V al ore delle esportazioni petrolifere di alcuni dei principali paesi del 
Medio Oriente e dell'Africa settentrionale, quota sul valore delle esportazioni 

globali a: 1962-1967 

Arabia Saudita 

Iran 

Kuwait 

Iraq 

Libia 

1962 

100 

88 

98 

90 

94 

· (percentuali) 

1963 

99 

. 87 

97 

93 

98 

1964 

99 

88 

97 

94 

98 

1965 

99 

87 

97 

93 

99 

1966 

90 

88 

97 

92 

100 

1967 

93 

91 

97 

92 

100 

a V alare fob in dollari delle esportazioni di greggio e prodotti petroliferi su 
valore .fob del complesso delle esportazioni. 

Fonte: Opec, Annual Statistica! Bulletin 1968. 
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TAB. 13. Importazioni di greggio dei paesi della Cee: 1965-1968 
(migliaia di tonnellate) 

1965 1966 1967 

Belgio-Lussemburgo 15.797 16.647 17.215 

Francia 58.591 64.634 72.825 

Germania occidentale 59.068 67.687 72.032 

Italia 67.932 79.248 84.323 

Paesi Bassi 26.390 29.495 31.784 

Totale Cee . 227.778 257.711 278.179 

Fonte: Oecd, Oil Statistics, anni indica·ti. 

1968 

23.390 

78.556 

84.091 

92.590 

36.611 

315.238 
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Appendice 



Resoconto della Conferenza 
sullo sviluppo economico 

, del Mediterraneo 

Oggetto e scopo della Conferenza 

La conferenza ha esaminato i problemi e le prospettive dello sviluppo eco­
nomico del Mediterraneo dal punto di vista delle relazioni internazionali. Essa 
pertanto non si è soHermata ad analizzare i fattori e:1;1dogeni del~o sviluppo dei 
paesi rivieraschi~ né i loro particolari processi e meccanismi di crescita. Bensf 
sono state esaminate le variazioni esogene, cioè il complesso· delle relazioni -inter­
mediterranee, nella misura in cui' influiscono sullo sviluppo della regione. 

Scopo della conferenza è stato unicamente quello di delimitare -alcuni problemi 
e prospettive, senza pretendere di suggerire specifiche· linee di politica economica. 

I problemi su cui la conferenza ha articolato la sua discussione sono stati 
tre: Ja politica mediterranea della Cee, l'integrazione e la cooperazione -regionale 
nel Mediterraneo e il petrolio come fattore di -sviluppo. 

La politica mediterranea della Cee 
-· 

La Cee e i paesi del Mediterraneo hanno stretto numerosi legami reciproci 
e non c'è dubbio che nel giro di pochi anni questi legami già considerevoli si ' 

. estenderanno fino a coprire l'intero bacino. 
Questa situazione istituzionale riflette del resto queHa economica. Il Medi­

terraneo còstituisce per la Cee lo sbocco di gran lunga piu importante fra le 
altre aree meno· sviluppate e, per quanto riguard-a •le importazioni, il Mediterraneo 
è un fornitore dello stesso ordine di grandezza dell'Asia. D'ahra parte le esporta­
zioni a destinazione Cee dei paesi mediterranei costituivano nel 1968 il 40:% delle 
loro esportazioni totali. 

Questa notevole interdipendenza sembra tuttavia basata piu ·sull'esistenza di 

L'Istituto affari internazionali ha tenuto fra il 19 e il 21 marzo 1970 una 
conferenza internazionale sullo sviluppo economico del Mediterraneo. Di questa 
conferenza diamo il .resoconto che) letto e discusso nell'ultima seduta della confe­
renza stessa1 non è stato sottoposto a votazione e pertanto non implica altra re­
sponsabilità che quella deWiai. La stesura è dovuta alla signorina Lucilla Cori­
gliano. 
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legami tradizionali,. politici e culturali; che su quella complementariet~ che di 
solito caratterizzano una regione economicamente omogenea. Questa considera­
zione, sollevata durante la conferenza, non è §tata peraltro ritenuta esclusiva della 
possibi.Iità, se non della necessità, di discutere una politica regionale mediterra­
nea, la quale di fatto esiste. 

Gli effetti dell'assenza di complementarietà, cioè dell'esistenza di una situa­
zione di competitività, ·sono specialmente notevoli in campo agricolo. Tali effetti 
sono in generale aggravati dal protezionismo della politica agricola comune. Se, 
tuttavia, si osservano Je tendenze ·a lungo periodo degli scambi mediterranei, 
non appare questo il punto decisivo. Infatti Je prospettive di esportazione delle 
der,rate agricole tradizionali nel lungo periodo non sembtano suscettibili di con­
siderevoli sviluppi, a causa di fattori oggettivi quali la bassa elasticità della do• 
manda europea al crescere del reddito. La « e:x!port performance» dei paesi meno 
sviluppati del bacino pertanto, in relazione alle loro prospettive di sviluppo, 
è affidata ad un rapido incremento nell'esportazione di prodotti industriali. Oc­
corre pertanto chiedersi quale incidenza potranno avere i rapporti mediterranei 
con la Cee rispetto all'incremento richiesto di esportazioni industriali e rispet­
to all'avvio dei :necessari processi d'industrializzazione. 

Una delle· caratteristiche della politica comunitaria che appare piu ostile al­
l'avvio di un rapido processo d'industrializzazione e di esportazioni di manufatti 
è l'inclusione nell'ambito protettivo della politica agricola. comune dei prodotti 
agricoli di prima trasformazione. Le difficoltà frapposte aUe esportazioni di tali 
prodotti infatti impe<ijscono la nascita del tipo piu semplice di industria che 
rientra oggi nelle possibilità dei paesi meno sviluppati del bacino, cioè dell'in-
dustria di trasformazione agricola. · 

Un'altra caratteristica della politica comunitaria sta nel concedere preferenze 
ai par.tners mediterranei solo in cambio di preferenze a proprio favore, cosi dette 
«inverse». D'altra parte l'influenza ef.fettiva di. tali preferenze è controversa. In 
teoria esse ostacolano l'industrializzàzione del paese che le concede, esponendolo 
alla concorrenza delle esportazioni del paese . che ne beneficia, impediscono l'in­
tegrazione con: altri paesi in ·sviluppo e, infine, distorcono le correnti di ·scambio 
in provenienza da altri fornitori a piu buon mercato. Tuttavia, i partecipanti 
alla conferenza hanno riconosciuto che fra i fattori che determinano un processo 
d'industrializzazione l'esistenza di regimi preferenziali non è decisiva, essendo 
generalmente le correnti di scambio piu sensibili ·a fattori tradizionali o politici. 

La questione delle preferenze inverse è stata invece riconosciuta soprattutto 
come una questione politica. H rt:ipo di legame che la Cee ·stipula con J. paesi me­
diterranei è di carattere verticale, come quello che riguarda i paesi·· africani as­
sociati. Tale ·verticalismo da un lato crea conflitti all'interno del sistema atlantico 
e, dall'altro, discrimina all'interno dei paesi in sviluppo, in particolare ponendo 
l'America Latina in una posizione assai delicata. Infatti l'instaurazione di legami 
verticali con le regioni a sud dell'Europa spinge l'America Latina e gli Stati 
Uniti a instaurare anch'essi legami verticali reciproci. Questo movimento, a parte 
il significato politico che riveste, rischia di compartimentare il mondo, riducendò 
ancora di piu la parte dei paesi meno sviluppati negli scambi mondiali. Natural­
mente il carattere conf.littuale della politica comunitaria è funzione della globa-· 
lità che riveste la politica americana. Una politica americana con ambizioni meno 
globali potrebbe .accettare .l'instaurazione di legami verticali come quelli della 
Cee con i paesi mediterranei e africani. 
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Integrazione e cooperazione regionale nel Mediterraneo 

Preliminarmente i partecipanti alla conferenza hanno discusso se, data l'esi~ 
stenza di molteplici fattori ·esterni tendenti ad. escludere l'esistenza ·stessa della 
regione, come per esempio la presenza conflittuale di potenze internazionali, con~ 
venisse parlare d'integrazione del · Mediterraneo. Un altro elemento di dubbio 
è costituito dalle limitate prospettive degli scambi a causa della scarsa comple­
mentarietà, di cui si è già detto. Infine è stata constatata la generale debolezza del 
fattore peraltro ritenuto .pi6. decisivo, cioè la volontà politica di cooperare e di 
procedere ad un'integrazione dellè economie. ·Questa volontà non solo è assente 
a livello dell'intera regione, ma appare scarsa anche in quei tentativi, come il 
Maghreb o quello del mercato comune arabo, dove maggiori sembrerebbero i 
fattori favorevoli. 

Pur con queste riserve di carattere generale, un discorso sulla cooperazione, 
pi6. che sull'integrazione, dell'area mediterranea è apparso possibile rivolgendo 
l'attenzione a settori quali il turismo o i trasporti. In questi settori un lavoro 
proficuo può essere svolto nel senso della creazione di una serie di infrastrutture 
comuni che, domani, ·.Potrebbero costituire esse stesse la base materiale di un 
movimento d'integrazione. Lo stesso sviluppo .economico e il processo d'indu­
strializzazione dei paesi meno avanzati dell'area può essere aiutato da una simile 
politica di cooperazione. 

In generale è stato ritenuto che i legami di coopera~ione commerciale, e le 
diversioni volute e provocate con tali legami, non sono sufficienti ad avvjare 
nel Mediterraneo un processo di crescita. Lo ·sviluppo della rete di trasporti , 
assieme ad una cooperazione, sia orizzontale che verticale, sul piano tecnico e 
industriale sembrano fattori piu adeguati. Di conseguenza le discussioni e le pole­
miche ricorrenti sui successi e gli insuccessi degli .accordi commerciàli e sulla 
pos1tività o negatività degli accordi . verticali o orizzontali. sembrano di scarsa 
utilità rispetto al problema dello sviluppo mediterraneo nel suo complesso. Il 
vero problema sta in fondo nella creazione di un mercato che oggi esiste solo 
frammentariamente. In questo senso è particolarmente impaNante la. creazione di 
quelle infrastrutture di base capaci di integrare, come i trasporti, materialmente 
i rapporti fra i paesi del bacino mediterraneo. · 

In conclusione è stata affermata la necessità di non pensare all'integrazione e 
alla cooperazione nel- Mediterraneo in termini esclusivi. La stessa natura del­
l' area, posta geograficamente all'incrocio di tre continenti sembra impedirlo. In 
realtà il Mediterraneo dovrebbe restare aperto a tutte quelle correnti economiche 
e commerciali che già convergono su di esso, traendone il miglior partito. 

Il petrolio come fattore di sviluppo 

La conferenza ha cercato di discutere il modo in cui il petrolio, e l'industria 
petrolifera, potrebbero essere indirizzate verso una migliore utilizzazione in ter­
mini di sviluppo. La situazione attuale è caratterizzata da uno sviluppo dell'in­
dustria estrattiva del petrolio nei paesi produttori che resta completamente iso­
lato dal co_ntesto e non manifesta nessun « spill-over effect ». Le risorse finanzia­
rie che i paesi produttori traggono dall'esistenza del petrolio non riescono a pro; 
vocare quella crescita che, in condizioni normali, ci si attenderebbe. 

Uno schema interpretativo che si è reso evidente durante la conferenza è 
quello basato sulla distinzione fra l'economia e la politica del petrolio. L'economia 
del petrolio tende a stabilire un sistema flessibile di trasporto del greggio in 
raffinerie poste nei paesi consumatori, dove il prodotto finito può immediata-
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mente essere immesso sul mercato. Questa condotta, che mm1m1zza i costi e 
risolve in modo adeguato i problemi di commercializzazione, è quella che han­
no seguito le compagnie internazionali. 

D'altra parte, la politica del petrolio impone condotte diverse. Gli accordi 
bilaterali come quelli della F:rancia con l'Algeria e, piu recentemente, con la 
Libia, sono espressione di una politica del .petrolio piu che di un'economia del 
petrolio. Tuttavia le condiz_ioni reali di sfruttamento del petrolio e l'importanza 
che esso ha per i. paesi produttori sembra rendere inevitabile la simbiosi fra 
elementi di politica e elementi economici: non sembra possibile, malgrado ogni 
considerazione, pensare ad una condotta puramente economica, mentre appare 
auspicabile l'assunzione .di una serie di oneri da parte dei paesi consumatori. 

Questi oneri tuttavia non debbono essere p.ecessariamente · a carico delle com­
pagnie privatistiche. Naturalmente queste non potranno sottrarsi a11'assunzione di 
maggiori responsabilità soprattutto nel campo della cooperazione tecnica. Sarà 
del resto compito dei paesi produttori, nel loro stesso interesse, quello di far sf 
che ogni tecnico che opera nell'estrazione del petrolio crei un «omologo» locale, 
facendo. lavorare accanto a sé cittadini del paese produttore. Tut!avia un compito 
del genere dovrebbe trovare un contesto di cooperazione a carautere multinazio­
nale in cui i governi abbiano una decis·a responsabilità. 

In generale, i paesi produttori devono acquisire una maggiore consapevolezza 
del significato del petrolio in termip.i di sviluppo. Essi dovrebbero prestare mag~ 
giare attenzione a ·che l'estrazione del petrolio funzioni da propagatore di una se­
rie di effetti nella loro economia, a cominciare dall'addestramento .di tecnici lo­
cali, piuttosto che a politiche ·di massimizzazione delle entrate fiscali. I paesi 
consumatori dovrebbero indirizzare le loro politiche verso questo tipo di collabo­
razione in mòdo .da espandere gli effetti della presenza del petrolio in tuHa 
l'economia dei paesi produttori. Un compito del genere non andrebbe affidato 
solo alle compagnie internazionali, ma dovrebbe costituire l'oggetto di una vera 
e propria politica del petrolio, condotta dai governi a livello multinazionale. 

Anche sé la politica del petrolio può acquisire indirizzi piu idonei allo svi· 
Juppo dei paesi produttori, l'economia del petrolio assieme a considerazioni stra­
tegiche eliminano per ora ogni possibilità che la .raffinazione 'avvenga nei paesi 
produttori stessi. I paesi consumatori non ·sono per ora disposti a trattare su 
questo punto. Tuttavia la realizzazione di un miglior contesto di cooperazione 
sia pure a monte del processo di produz~one potrebbe costituire un passo avanti 
notevole. 
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Stefano Silvestri (a. cura di) 

Finanziamento, ·infrastrutture 
e armamenti nella Nato . 
Un capitolo non trascurabile delle spe$e miHtari · euro:pee è quello 
delle . spese comuni, nell'ambito dell'Alleanza ·atlantica; soprattutto 
spese di infrastruttura. Ora nonostante .l'elevatezza delle ·cifre stan­
ziate non esiste alcun reale· corrtrp.llo· politico e parlamentare su qUe'-
ste spese. · · · · 
Tr~ i.l.1966 e il 1967 .iJ qeputato laburista britannico, Robert, Edwards 
ha indirizzato all'Assemblea dell'Unione europea occidentale (Ueo), 
nella sua qualità di relatore della. commissione per i problemi della . 

. difesa e degli armamenti, tre rapporti che es.aminano questo proble- · 
· ma. Può sembrare strano, ma dal 1967 ad oggi ·tali ràpporti 'n'o n· smio . 
stati aggiornati. Quando vennero res'i pubblici l 'allora ministro· italiano 
allq difesa, Tremelloni, e l'attuale cancelliere tedesco, .Brandt, promi-·. 
sero di fare di tutto perché venissero superati gli inconven'ienti citati 
da Edwards, ma non risulta che nulla sia s.tato fatto. . 

. Abbiamo ritenuto utile pubblicare larghi estratti di questi rapporti, · 
ancora di piena attualità. Ad essi Ste.fano Silvestri ha premesso un 
breve studio in cui, dopo aver fatto il. punto sull'argomento, tratta· 
brevemente dell'altro tema .di· grande attualità nei dibattiti pa~lamen~· 
tari sia all'Ueo che all'Assemblea atlantica: la produzione in i::omu- · 
ne, in Europa, degli armamenti. · . . . . .. 
Se, come nota· Silvestri, è tempo. di passç1re dal periodo dellE}. di_pJ():.· · 
mazla a :quèHo della politica; è anche tempo ·che ta'li'problerr-!i venga-
no più ampiamente conosciuti e discussi. ' · · ·, 
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Franco Celletti 

la . la:ncia e lo scudo: 
m'issili . a··. antimissili l 

L'autore ha. concentrato la sua analisi sui sistemi antimissilistici, par­
ticolarmente sui problemi tecniéi, militari e strategici". Il modo con cui 
questi. sono stati trattati risente in ·targa misura dei termini politici 
ché hanno caratterizzato il dibattito negli Stati Uniti e sulla scena in­
ternazionale •. Quindi sebbene i problemi politici e gli aspetti. econo­
mici non · siano stati . trattati specificatamente, tuttavia costituiscono 
lo . sfondo costantemente presente su cui si è · andata sviluppando 
l'analisi. . .. . . . .. . 
L'autore ha inoltre mirato ad individuare le costanti ,dei problemi posti 
daii'Ahm, nell'intento· di fare una trattazione che prescindesse dal 
cOntestO geopolitico in cui si è svolto il dibattito .intorno a questi si­
. sterni, attraverso -la generalizzazione dei termini di questo. · · · 

· La posizione dell'autQre in merito al problema è quella che considera 
i sistemi Abm incapaci di assolvere realmente ad un compito difen­
sivo su larga scala. ,L!offesa ha sempre avuto molti piu vantaggi del­
la difesa, e ciò è ancor pìu vero oggi ·con le attuali armi strategiche· 
offensive. Gli Abm potrebbero diminuire in qualche misura i danni, 
compl:icare. i compiti di un. attacco (alzare il '' prezzo d'entrata n, 

come, -si dice) e niente pili; ma ciò metterà inevitabilment~ in moto 
il meccanismo delle contromisùre è deila corsa agli armamenti che 
tenderà a renderli ·continuamente obsoleti e ·poco affidabili. Sono una 
pericolosa ·cornplicazione sia in· una situazione· di deterrenza,· sia nel 
caso in cui questa stesse per 'fallire. 
In ..ultima. analisi questo· volume· vuole dare un inquadr-amento genera­
le alla molteplici-tà di problemi ·posti daii'Abm,. e vuole essere in par- .. 
ticolare uno strumento di -informazione, di ricerca e di rifl~ssione per 
il lettore interessato. 
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Ali Mazrui 

l'Africa alla.· ricerca di sè· stessa. 

Le vicende africane hanno stimolato la penna dei readers e · degli . 
ideologi africani ·oppure quella degli· osservatori non africçmi. Mazrui 
è t..in. africano senza essere investito di responsabilità politiche di­
rette. o indirette. Nel clima relativamente ,, liberale-» deii'Estafrica, 
egli è un osservatore dist.accato e molte volte critico della . realtà 
politica africana ma non per· questo meno impegnato nel . processo di 
risorgimento del continente .. La sua complessa . formazione di scien­
ziato della politic;a, che va dall'antropologia alla storia, dall'economia 
alla sociologia, daHe dottrine politiche alla scienza dell'amministra­
zione e al diritto ,inte'rnazionale, gli ·;consente di :ilfuminare il suo assi­
duo conimen~o. degli . eventi africani in modo spesso sorprendente" e 
denso di :implicazioni. La scienza politica e le sue categorie fan.no 

.. parte del fardello etnocentrico dell'Occidente - dell'·~ arroganza cui-· 
turale ,,, come la chiamà Mazrui -, nella misura in cui sono _ritenute 
applicabili e inerenti solo agli avvenimenti deH'Ocwidente stesso, aven­

·do relegata· la realtà politica africana nei·" cabinets de curiosités , 
degli ·etnologi. La brillante sicurezza· con la quale Mazrui utilizza per 
la scena africana la scienza.. poliUca elaborata dall'Occidente e quefla 
mediante la quale demistifica tale scienza impiegando strumenti cul­
turali africani è al tefDpO stesso la sutura fra Africa e Occidente e là 
migliore smentita di quella " arroganza culturale>>. · 
Di Mazrui offriamo una breve antologia, ·accompagnata da una nota 
bio-bibliografica, sperando . presto di poter presentare accanto a lui 
altri pensatori africani. 
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Riccardo ·Perissich (a cura di)· 

Gli eurocrati ·tra ·_realtà _e mitologia 

Rapportò sulla commissione Rey 

Gli eurocrati, di cui si tratta in que~to libro, sono i .membri della Com­
missione delle Comunità · éuropee, · cioè d eli 'organo che ha il compi­
to di sovraintendere e guidare l'integrazione economica dell'Europa. 
Lo studio, frutto di un lavar~ comune tra alcuni collaboratori dell'Isti­
tuto affari internazionali !3 del gruppo che fa· capo alla r.ivista «Age-. 
nor ))' analizza ·con precisione l'attività dell'Esecutivo di. Bruxelles du­
rante il periodo in cui esso è stato guidato dal belga Jean ·Rey. Ven­
gono ~esami n aN la degenerazione. degli equi-libri istituzionali, la crisi 
provocata· dal veto ·francese all'adesione. bitannica, i problemi mone­
tari· e quelli posti dalla politica _agricola comunitaria. Le conclusioni 
che gli àutori. sentono di poter trarre sono quelle di un progressivo e 
marcato deterioramento del ruolo della Commissione. 
Oggi, tuttavia, la realtà comunitaria-è di nuovo in movimento. Molto 

· dipende ·dai governi e da essi dipende anche la. nomina della Commis­
sione ·che il primo luglio 1.970 dovrà 'succedere a quella presieduta da· 
Rey. La scelta· degli uomini sarà di, importanza cruciale e gli autori 
ritengono·· che _gli eurocrati potranno tornare a giocare .un ruolo in 
·Europa solo se non si lasceranno ·rinchiudere in una costruzione pu-
ramente tecnocratica, ma· riaffermer:anno,· con coraggio ed energia, 
la propria vocazione poli~ica; 
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lnstitute for Strategie Studies 
\ 

Le tensi9ni ne·l·mondo-: 
rassegna strategica 1969 

La tensione russocinese, i. conflitti ,, caldi ,; in Vietnam, nel Medio 
oriente, nel Centr.oamer-ica, la gue-rra civile in Niger.ia, ma anche gli 
·incontri per la limitazione e per il bando di certi arma,menti, le vicende 
del. Trattato di non prol'iferazfone, i rapporti · nippoamericani ed altri 
problemi minori caratterizzano Ja situazione strategica JTlOn~iaJe del 
1969. ' 
In questa rassegna I'Instit!lte far Strategie Studies di Londra, ormai per 
·il terzo anno consecutivo, procede ad una rifless-ione retrospettiva su 
quegli eventi e tendenze manifestatesi nel corso dell'anno passato, 
che h_anno un pàrti•colare rilievo: ed inter.esse- dal .punto di vista politico-
strategico. . · . . 
Li;i prima parte ·della rassegna è dedicata ad un'ampia analisi generale 

· che fa il .punto sulla situazione internazionale ed. è. suddivisa secondo 
un criterio ·geopolitico (superpotenze, Europa, Cina, terzo mondo). La 
seconda parte è un'analisi -dettagliata ricc,a di dati particolarmente· in­
teressanti di.quegli eventi che maggiormente hanno attirato f'atten- . 
zione ·durante .t'anno. t suddivisa ·!in varie sottovoci': armamenti e con­
trollo degl'i armamenti (Salt ed. armi nuove, accordi di disarmo), guerra 
e conflitti (Vietnam, Me·dio oriénte, disputa ·cinosovi;etica), . accorçfi 
·internazionali di S'icurezza (rapporti nippoamericani, Okinawa, economia) 
j:mliticà strateg·ica del Giappone) ed infine violenza minore (pirateria 
aerea, viO·lenza studentesca). La terza. parte è una. completa •crono·logia 
ragionata -dell'anno suddivisa per aree geografiche, al fine di facilitarne 
la consultazione. · 
L'·lstituto affari internazionali ha già pubblicato a tiratura ridotta le ras­
segne dei due anni precedenti, ma il valore· del lavoro Io ha ·indotto 
a inserir-Io d'ora innanzi in questa ·collana. Esso al pregio di 'un esame 
serio e approfondito degli aspetti politicomilitari delle relazioni interna-

. zionali, unisce •quello di giudizi e valutazioni bas·ate solo su fatfi ·aè­
certati ed attendibili. Ne risulta una obiettività ed un distacco che assai 
giova. ad un ·lavoro di ·questo genere. Facilitano la· comprensione del. 
testo sei carte _geografiche, undici tavole e due figure. ' ' 
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Questo volume costituisce il frutto di uno sforzo congiunto dell'Isti­
tuto affari internazionali e deii'Atlantic lnstitute di Parigi. 
Nella prima parte quattro studiosi di relazioni internazionali e di 
questioni strategico-militari offrono un quadro dettagliato delle for­
ze militari che stazionano nel bacino del Mediterraneo e danno una 
valutazione politica e strategica dell'incidenza che tali forze sembra­
no avere sia a livello regionale che mondiale. Il fatto centrale che 
viene commentato è la presenza, nuova negli annali della storia, di 
una flotta mediterranea sovietica. Le conclusioni alle quali in gene­
rale pervengono i quattro saggi presentati è che questa presenza è 
al tempo stesso portatrice di tensioni ma anche il limite delle ten­
sioni stesse, secondo le regole del confronto fra superpotenze. Di 
qui la conclusione di un maggior ruolo europeo nella regione nel 
senso di evitare al Mediterraneo l'esperienza di un modello che ha, 
finora, il solo pregio di arrestare l'escalation sulla soglia dell'inter­
vento nucleare e diretto delle due superpotenze. 
La seconda parte del volume si occupa dello sviluppo economico del 
Mediterraneo, cioè di un problema collegato al primo soprattutto at­
traverso il ruolo che, come in campo militare, cosf in campo poli­
tico l'Europa potrebbe svolgere. Ciò anche nella misura in cui l'au­
mento della distanza fra ricchi e poveri costituisce un'ulteriore cau­
sa di tensione. Sono esaminate pertanto le relazioni economiche e 
commerciali che si sono andate stabilendo fra la Cee e gli altri 
paesi del bacino e fra questi stessi. l contributi presentati in que­
sta seconda parte sottolineano tutti la crescente responsabilità co­
munitaria in questa regione e gli aspetti della politica comunitaria 
non conformi ad un rapido sviluppo dei paesi mediterranei. 
Dal volume nel suo complesso nasce, come abbiamo accennato, l'in­
,dicazione di una precisa responsabilità politica ed economica del­
l'Europa, quale compito per gli anni settanta. 
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